
I l mare continua a restituire corpi. È
salito a 231 il numero delle vittime del

naufragio del barcone carico di immigrati di origi-
ne eritrea e somala affondato al largo dell’isola dei
Conigli, giovedì scorso a Lampedusa; a fronte di
155 superstiti e di un numero approssimativo di
dispersi i cui corpi giacciono ancora a 50 metri di
profondità. All’indomani della tragedia, l’ennesi-
ma, lungo le acque del Mediterraneo divenute
ormai un ‘cimitero marino’ si sono moltiplicate le
parole, i commenti e le proposte per affrontare
l’annoso problema che riguarda i flussi migratori.
Sul banco degli imputati l’Europa, accusata di non
fornire adeguate misure di contrasto. La risposta
da Bruxelles è arrivata direttamente dalla commis-
saria Cecilia Malmström, responsabile per gli
Affari interni, che ha ribadito come “l’Unione
Europea si stia battendo per promuovere una linea
comunitaria d’intervento sulle questioni che
riguardano il controllo delle frontiere, le politiche
d’asilo, e il regolamento dei flussi migratori”. Di
fatto, come già ha ricordato la commissaria, la

Commissione europea fornisce sostegno ai Paesi
sotto pressione migratoria estrema quali Italia,
Grecia, Malta e Spagna, attraverso aiuti economi-
ci, grazie a Frontex (agenzia europea che coordina
il pattugliamento delle frontiere esterne aeree,
marittime e terrestri degli Stati della Ue) e
al Sistema comune europeo di asilo
(Ceas). A breve verrà istituito anche un
nuovo strumento, il sistema Eurosur –
operativo dal 2015 -, che dovrebbe contri-
buire a migliorare il monitoraggio e la
rilevazione di piccole imbarcazioni in dif-
ficoltà cosi da intervenire in maniera tem-
pestiva prima che ogni sbarco si tramuti in
tragedia.
Sul banco degli imputati sono finite anche
le regole comunitarie sui migranti. Basta
ricordare che allo stato attuale il regola-
mento dell’Unione Europea sancisce il
principio per il quale i migranti richieden-
ti asilo vengono gestiti esclusivamente
dalla Stato in cui entrano. Da rilevare, poi,

come questi ultimi, non possono essere ‘spostati’ e
accolti in altri paesi, a patto che non siano gli stes-
si Stati a decidere di venire in aiuto allo Stato in
cui sono giunti. Pertanto, Malmostrom ha solleci-
tato una maggiore cooperazione tra gli stati mem-

Il giogodella condivisione
Lampedusa, una tragedia che spinge a nuove soluzioni

I n cattedrale la comunità dioce-
sana catanese e gran parte del
presbiterio diocesano all’inizio
del nuovo anno pastorale della

Chiesa di Catania hanno festeggiato
il XXI anniversario della Consacra-
zione Episcopale dell’Arcivescovo
Mons. Salvatore Gristina, ricevuta a
Palermo il 3 ottobre 1992 per l’impo-
sizione delle mani del Cardinale Sal-
vatore Pappalardo, l’ammissione di 4
seminaristi tra i candidati all’Ordine
Sacro e il giubileo sacerdotale di 14
presbiteri che hanno compiuto que-
st’anno una ricorrenza giubilare di
ordinazione. Di seguito si riporta il
testo dell’omelia dell’Arcivescovo.

Eccellenza Reverendissima, Mons.
Alfio Rapisarda, Nunzio Apostolico,
Carissimi fratelli Presbiteri e Diaco-
ni, Carissimi Seminaristi e Persone di
Vita Consacrate, Fratelli e Sorelle nel
Signore,

1. Ascoltando la prima lettura (Ne
8,1-4a.5-6.7b-12), abbiamo certa-
mente pensato che essa ci descrive
egregiamente. Siamo, infatti, il popo-
lo radunato in religioso ascolto della
Parola. Questa è la nostra prima e
vera identità e, nello stesso tempo,
questo è il dono grande che il Padre ci
elargisce, dono da accogliere con
cuore generoso e da rendere operoso
nella nostra vita quotidiana, persona-
le e comunitaria, ecclesiale e civile.
Alla responsabilità di accogliere il
Vangelo ci richiama la pagina di Luca
(10, 1-12), appena proclamata.
Ancora una volta è giunto a noi l’an-
nunzio salvifico: “È vicino a voi il
regno di Dio”. Partecipando alla San-
ta Messa sperimentiamo tale vicinan-
za nel modo più alto e più fruttuoso
possibile. Infatti, ricevendo la comu-
nione, accogliendo l’Agnello di Dio
che toglie i peccati del mondo, noi
siamo guariti e salvati.
Il Signore ci conceda sempre di par-
tecipare con piena consapevolezza e

con abbondanza di grazia ad ogni
Celebrazione Eucaristica. Essa deve
diventare sempre più il centro, e
quindi culmine e fonte, della nostra
vita e del nostro agire.

2. Siamo popolo che ascolta la Paro-
la e riceve guarigione e salvezza per-
ché ci sono persone che il Signore
invia a proclamare la Parola e a gua-

rire i malati.
Esdra, Neemia, i leviti della prima
lettura e i 72 del Vangelo ci ricordano
che il Signore ci raggiunge tramite il
servizio di coloro che Egli, con affet-
to di predilezione, sceglie tra i fratel-
li e li incarica, con il dono dello Spi-
rito, a svolgere tali compiti.
Cosa deve caratterizzare noi ministri
del Signore, voi, carissimi fratelli

presbiteri, e me vescovo?
Esdra, Neemia e i leviti sono qualifi-
cati dalle relazioni che intrattengono
con l’assemblea radunata: il termine
popolo, con l’equivalente assemblea,
uomini e donne, ritorna continua-
mente. Il popolo è la ragione dell’esi-
stenza e del servizio di Neemia, di
Esdra e dei leviti.
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Carissimi fratelli presbiteri: noi non
esistiamo e non operiamo per noi
stessi. La struttura della Costituzione
Conciliare Lumen Gentiumci ricorda
esattamente questo: l’azione della
Trinità Santissima è all’origine del
mistero della Chiesa, che si realizza
nel tempo come popolo di Dio, al cui
servizio è totalmente finalizzato il
compito della Gerarchia.
Dobbiamo caratterizzarci, allora, sia
per il profumo dell’unzione crismale
che riceviamo nel giorno dell’ordina-
zione, come pure per “l’odore delle
pecore”, alla luce dell’insuperabile e
ormai nota affermazione di Papa
Francesco.

3. Lo speciale legame che unisce noi
ministri ordinati a Gesù Signore e
Buon Pastore, è a servizio vostro, fra-
telli e sorelle di questa Santa Chiesa
catanese e di ogni Chiesa nel mondo
intero.
Gesù ci ha scelti e ci invia davanti a
sé, in ogni città e luogo dove Egli
vuole rendersi presente. Noi operia-
mo da precursori, non raduniamo
comunità, gruppi, associazioni,
movimenti attorno a noi: sarebbe
ridicolo per noi, fratelli presbiteri, e
pericoloso per voi, fratelli e sorelle.
Al centro ci deve essere il Risorto,
che continuamente effonde su di noi
qui in terra il soffio vivificante dello
Spirito Santo ed in Cielo intercede
per noi presso il Padre.
Mi piace accennare che di questa
centralità di Cristo fu alto e continuo
cantore il servo di Dio, Paolo VI.
Rileggiamo, al riguardo e ad esem-
pio, l’allocuzione con cui, già 50 anni
fa, il 29 settembre 1963, apriva la
seconda sessione del Concilio Ecu-
menico Vaticano II. Le sue afferma-
zioni impressionarono anche i fratel-
li Ortodossi e Riformati che l’ascol-
tarono e che lessero le sue parole.
Siamo a vostro servizio per annun-
ziarvi Cristo Gesù, Parola vivente; ci
troviamo in mezzo a voi per dirvi
“Pace a questa casa” e per portarvi la
guarigione del Signore.
Questo è il vasto campo, questa la
messe abbondante del Signore. È
vero: noi, gli operai, siamo pochi.
“Pochi” fa certamente riferimento ai
numeri, senza, tuttavia, escludere la
“pochezza” di quelle qualità che
devono caratterizzare il nostro santo
ministero.
Ed allora, fratelli e sorelle, “Pregate
... il Signore della messe, perché
mandi operai nella sua messe”. Mes-
se del Signore è la nostra Chiesa;

messe del Signore sono tutte le Chie-
se. Ogni Chiesa deve essere arricchi-
ta dal Divin Padrone di numerosi
operai e, soprattutto, di ministri santi
e santificatori.

4. Degni e benemeriti operai del
Signore sono in mezzo a noi special-
mente i fratelli presbiteri che que-
st’anno celebrano ricorrenze giubila-
ri e che ho particolarmente invitati a
questa concelebrazione.
Salutiamo e ringraziamo anzitutto il
venerando Mons. Francesco GUAR-
RERA, degno decano di ordinazione
del nostro presbiterio. Egli è benedet-
to dal Signore per i suoi 94 anni di età
e per i 70 di sacerdozio celebrati lo
scorso 29 giugno.
Grazie a voi, carissimi fratelli e padri
Ugo ARESCO, Alfio CONSOLI,
Luigi MINIO e Giuseppe PORTA-
RO, che potete ancora testimoniarci
quella gioventù di spirito tante volte
da voi proclamata nel latino di innu-
merevoli Sante Messe: “Introibo ad
altare Dei, ad Deum qui laetificat
iuventutem meam”. Non sono con
noi i fratelli Gaetano GUARRIERA e
Franco DISTEFANO che celebrano
in Paradiso i 60 anni della loro ordi-
nazione.
Grazie a voi, carissimi fratelli, Nico-
lò GULLOTTA, Salvatore PIGNA-
TARO, Pino RUGGIERI, Nunzio
SCHILIRO’, Angelico SAVARINO,
passionista, e Carmelo SCELLATO,
carmelitano che da 50 anni amate e
servite il Signore nei vari filoni della
Sua vigna che Egli vi ha assegnato.
Grazie a voi, carissimi confratelli
Nino CATALFO, Giuseppe ROSA,
Giovanni CALCARA, domenicano,
e Vincenzo LO SARDO, salesiano,
che con le vostre ancora giovani
energie da 25 anni operate a lode del
Signore nel servizio delle sorelle e
dei fratelli che Egli ha posto sul
vostro cammino.

5. Come in altre occasioni, anche
oggi associamo alle liete ricorrenze
giubilari il momento carico di spe-
ranza dell’ammissione tra i candidati
all’Ordine Sacro di tre alunni del
nostro Seminario. Essi sono France-
sco Abate, Matteo Minissale e Ugo
Rapicavoli che provengono rispetti-
vamente dalle parrocchie di Santi
Filippo e Giacomo (Adrano), Chiesa
Madre (Bronte), San Giuseppe in
Ognina (Catania). Ad essi si associa
Pietro Belluso della Missione Chiesa
Mondo.
Carissimi Francesco, Matteo, Ugo e
Pietro, la nostra Chiesa e la Missione
Chiesa Mondo esultano per il dono

della vostra chiamata. Ne esultiamo,
particolarmente, io che accolgo la
richiesta che mi avete indirizzato e i
carissimi fratelli che, celebrando spe-
ciali anniversari di ordinazione,
vedono voi che iniziate ufficialmente
il cammino che, se il Signore vorrà,
vi porterà al sacerdozio dove essi
sono giunti ormai da più anni. La
vostra ammissione incoraggia anche i
vostri compagni di formazione.
Noi esultiamo e preghiamo intensa-
mente, affinché possiate divenire
fedeli ministri di Cristo.

6. Terminando l’omelia, ringrazio il
Signore, carissimi fratelli presbiteri e
diaconi, fratelli e sorelle nel Signore,
perché posso celebrare con voi il
XXI anniversario dell’ordinazione
episcopale. Permettetemi alcune bre-
vi considerazioni.
In occasione dell’ordinazione, l’indi-
menticabile Card. Salvatore Pappa-
lardo, così pregava per me: “O Dio ...
guarda il tuo servo, il presbitero Sal-
vatore, chiamato a far parte del Col-
legio Episcopale, e fa che nella santi-
tà della vita, si dimostri sempre e
dovunque autentico testimone di Cri-
sto, Maestro e Signore”.
Con il trascorrere degli anni, avverto
sempre più chiaramente il dono ma
anche la responsabilità di essere,
come ricorderò nel prefazio, a servi-
zio del Pastore eterno che conduce il
suo gregge attraverso i tempi sotto la
guida di coloro che Egli stesso sce-
glie come vicari del suo Figlio e
costituisce pastori.
Grande è il compito, poche e insuffi-
cienti le mie forze. Per questo oggi
ho così pregato: “O Dio, Pastore e
guida dei credenti, guarda me tuo ser-
vo, che hai posto a presiedere la
Chiesa catanese; sostienimi con il tuo
amore ...”.
Fa eco a questa richiesta l’incessante
preghiera che l’intera comunità dio-
cesana in questo tempo innalza al
Signore Gesù: “Ti preghiamo per il
nostro Vescovo Salvatore ... sia
immagine viva ed autentica di Te
Buon Pastore”. Vi sono grato dal pro-
fondo del cuore per questa preghiera
che mi accompagna nel ministero
episcopale e particolarmente in que-
sto tempo della Visita pastorale che al
presente si svolge nel XIII Vicariato e
precisamente nella parrocchia Santis-
simo Salvatore di Biancavilla.
Essa mi offre una speciale possibilità
di vivere gli impegni che con tanta
trepidazione assumevo il 3 ottobre
1992 e per la cui fedele osservanza
oggi mi impegno dinanzi a voi.
La Visita pastorale mi deve vedere

sempre più nell’atteggiamento che
Papa Francesco indicava a noi vesco-
vi italiani in occasione della profes-
sione di fede fatta in San Pietro, lo
scorso 23 maggio: “Essere pastori
significa ... assumere fino in fondo la
responsabilità di camminare davanti
al gregge ..., vuol dire anche disporsi
a camminare in mezzo e dietro al
gregge: capaci di ascoltare il silen-
zioso racconto di chi soffre e di soste-
nere il passo di chi teme di non farce-
la; attenti a rialzare, a rassicurare e a
infondere speranza”.
La Visita pastorale, carissimi fratelli
presbiteri, mi permette di seguire la
preziosa indicazione che Papa Fran-
cesco dava a noi vescovi: “ ... un
posto particolare, ben particolare,
riserviamolo ai nostri sacerdoti:
soprattutto per loro, il nostro cuore,
la nostra mano e la nostra porta resti-
no aperte in ogni circostanza. Loro
sono i primi fedeli che abbiamo noi
Vescovi: i nostri sacerdoti. Amiamo-
li! Amiamoli di cuore! Sono i nostri
figli e i nostri fratelli!”.
Mi impegno a crescere sempre in
questo atteggiamento anche per dirvi
il grazie più affettuoso per la prezio-
sa e generosa vostra collaborazione
che sperimento sempre e particolar-
mente nella preparazione e nello
svolgimento della Visita pastorale.
L’operosa collaborazione qualifiche-
rà anche il tempo del Dopo Visitache
già tante parrocchie vivono. Al
riguardo è certamente utile la pubbli-
cazione degli atti della Visita pastora-
le. E mi pare significativo che questa
sera possa consegnare alla fine della
Messa, ai carissimi parroci dell’VIII
Vicariato, il corposo volume che
testimonia come davvero la Visita
pastorale è un grande dono del Padre
per le parrocchie loro affidate.
Fratelli e sorelle: con la grazia del
Signore nostro Gesù Cristo, con l’a-
more di Dio Padre e nella comunione
dello Spirito Santo proseguiamo il
cammino che ci vede impegnati que-
st’anno a riflettere sul tema “Dal-
l’Anno della Fede all’educazione
permanente della Fede”.
La Vergine Santissima, Sant’Agata, i
Santi Patroni e il Beato Card. Giu-
seppe Benedetto Dusmet, del quale
nei giorni scorsi abbiamo ricordato il
25° anniversario della beatificazione,
ci sostengano nel generoso servizio
che tutti vogliamo continuare a ren-
dere con la luce della Parola e la for-
za del Pane che questa sera ricevia-
mo. 
Così sia per tutti noi.

�
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IL POPOLO...

bri: “Invito tutti i paesi a condividere
le responsabilità, perché oggi -
sostiene Malmstrom - solo sei-sette
paesi hanno la responsabilità dei
migranti, e noi siamo ventotto”.
Parole che smorzano le polemiche
tedesche scaturite all’indomani della
tragedia di Lampedusa, in riferimen-
to alla possibilità che la Germania
potesse accogliere un numero mag-
giore di rifugiati rispetto all’Italia.
Laconico il ministro degli Interni
tedesco, Hans-Peter Friedrich: “È
incomprensibile - ha esordito il mini-
stro teutonico - che il presidente del
Parlamento europeo Martin Schulz e
altri politici sostengano che la Ger-
mania debba accogliere più rifugia-
ti”, quando si tratta del paese “che ne
riceve di più in tutta l’Ue: nel 2012
ne abbiamo accolti 80.000 e que-
st’anno saranno più di 100.000, pari
a 946 per milione di abitanti”. In Ita-

lia, invece, il rapporto “è
di appena 260 rifugiati
per milione, e questo
dimostra che quello che
racconta l’Italia, di esse-
re sovraccarica di rifu-
giati, non è vero”.
La Fondazione Migran-
tes ha espresso parole di
cordoglio per l’immane
tragedia. Il Direttore
generale, mons. Gian
Carlo Perego, ha auspi-
cato una pronta risolu-
zione: “Chiediamo all’I-
talia di rendersi capofila
in Europa per una nuova
Conferenza del Mediter-
raneo - sul modello di
quella voluta negli anni
’50 da Giorgio la Pira
per il Medio Oriente -, che affronti il
rafforzamento di navi e strumenti di
monitoraggio del Mediterraneo con-
cordandole con tutti i Paesi che si

affacciano sulle coste del Mare
Nostrum”. Proprio sull’isola in setti-
mana si è tenuta una tre giorni di
riflessione sui temi dell’immigrazio-

ne che ha coinvolto diver-
si rappresentanti della
Caritas di Sicilia allo sco-
po di rinsaldare la rete di
solidarietà tra le varie dio-
cesi siciliane a fronte di un
numero sempre maggiore
di migranti; al momento
sono 35mila le unità pre-
senti su tutto il territorio
isolano.
Agli incontri hanno preso
parte monsignor France-
sco Montenegro, Presi-
dente della Fondazione
Migrantes e Arcivescovo
di Agrigento, il Cardinale
Paolo Romeo, Arcivesco-
vo di Palermo, il direttore
della Fondazione Migran-
tes, don Giancarlo Perego,

e il responsabile dell’Ufficio immi-
grazione della Caritas Oliviero Forti. 
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IL GIOGO...

Lampedusa. (Foto AFP/SIR)



Nel Cristianesimo è ripo-
sta l’unica speranza di

rovesciare l’attuale scala di valori, di
uscire dalla situazione in cui siamo.
Questa convinzione, predicata da tan-
ti, ma messa in pratica da pochi, costi-
tuisce la chiave di lettura del diffuso
disagio dei giovani e come la fiamma
della fede si fa sempre più flebile e
tende a spegnersi.
Rispondendo alle tante domande dei
giovani ad Assisi Papa Francesco ha
passato in rassegna i difetti della
società ed in particolare quello di rife-
rire i diritti soltanto all’individuo,
senza tenere conto di quelli - certa-
mente più importanti - propri della
società.
Il bene comune e la crescita sociale
della comunità umana sono certa-
mente ben più meritevoli di tutela di
quanto lo siano i singoli individui che
prefresicono non sposarsi per cause di
carattere economico; chi non costitui-
sce una famiglia, indubbiamente
indebolisce il consorzio umano in cui
è inserito.
Un altro difetto - relazionato stretta-
mente con il primo - è costituito dalla
prevalenza del provvisorio: si diffon-
de sempre più la pratica di unioni di
fatto, senza contrarre il matrimonio -
soltanto finché si sta bene insieme;
rifiutandosi di assumere impegni che
vincolino le persone al di là dei termi-
ni di tempo, al di là delle circostanze
contingenti che coincidono con laper-
sonale convenienza.

Queste due caratteristiche negative
della società attuale risalgono ad
un’origine comune che è quella di
non volersi assumere delle responsa-
bilità.
L’essenza del Cristianesimo, annun-
ciato e testimoniato da Gesù con la
morte in croce - osserva il Papa - non
ha certamente la caratteristica del
provvisorio. Gesù non ha salvato
provvisoriamente l’umanità, e sacrifi-
candosi per noi tutti non ha certo agi-
to in base ad un calcolo o ad un inte-
resse individuale.
Ecco dunque la risposta che il Cristia-
nesimo può dare alla società offrendo
l’opportunità e la speranza di rove-

sciare la scala di valori che
mette al primo posto l’e-
goismo, il benessere eco-
nomico, il successo, la car-
riera e quindi consentire di
uscire dal tunnel del disa-
gio e dalla situazione di tri-
stezza e di vuoto in cui si
vive.
Ai giovani, che aspirano
spontaneamente alla giu-
stizia ed al bene, non sono
disposti a rassegnarsi,
Papa Francesco ha aperto
le pagine del Vangelo che
sollecitano un impegno
personale: “Alzati”, va’,
vendi quello che hai, poi vieni e
seguimi”, e solo dopo queste azioni di
responsabile impegno, di risposta alla
chiamata, di condivisione dei valori
proclamati potrà iniziare il cammino
di purificazione e di santificazione
che produrrà certamente un impegno
sociale a beneficio di tutti. Ci si salva
dunque in primo luogo ritrovando
individualmente la fede, poi facendo-
ne la base della propria testimonianza
personale ed infine riconducendo la
società alla fede, alla conformità con
l’ideale cristiano.
La ricerca e la difesa del primato del-
la fede, fonte e radice per una società
migliore, interpellano l’intera comu-
nità umana, dove avvengono frequen-
temente tragedie inumane, quali quel-
le di Lampedusa, che rivelano la gra-
ve carenza di basi solide e di punti

fermi di riferimento, saldo basamento
per la costruzione della città vivibile.
Ritrovare individualmente la fede,
facendone la base della propria testi-
monianza personale e, quindi, ricon-
ducendo la società alla fede e alla
conformità con l’ideale cristiano,
ecco la sequenza operativa indicata da
Papa Francesco ai giovani e alla Chie-
sa tutta.
Alla domanda se tale disegno potrà
essere risolutivo e migliorativo si
potrà dare una risposta affermativa,
quale risposta ai due bisogni preva-
lenti della gioventù: il bisogno di cre-
dere ed il bisogno di impegnarsi.
La fede costituisce la migliore moti-
vazione dell’impegno, ma occorre
abbattere le pesanti barriere dell’indi-
vidualismo e del provvisorio.
Fino a ieri, si credeva e si faceva cre-

dere che le imposizioni esterne - ori-
ginate dalle ideologie, ma anche dalle
religioni - potessero redimere il mon-
do, ma tutto ciò è risultato vano e
mentre il Papa conduce il dissidio tra
il bene e il male, tra la giustizia e l’in-
giustizia nell’unico luogo dove il
bene e la giustizia possono prevalere
e, quindi, nell’anima dell’uomo: “In
interiore homine habitat veritas”si
sente forte il bisogno di punti fermi,
solide basi di principi e di regole che
accompagnino il cammino non certa-
mente agevole tra le tante avversità.

Giuseppe Adernò
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Un viaggio nella memoria
storica e una visita ai

castelli federiciani della Sicilia. Un
obiettivo che mi ero preposta da tem-
po e che concretizzo questo fine setti-
mana. Il leit motive mi è stimolato da
una conferenza tenuta al castello di
Leucatia, da Agata Teresa Motta
appassionata studiosa dell’Hohen-
staufen, per antonomasia “lo Stupor
Mundi”, per la straordinaria cultura
filosofica, politica, matematica, lin-
guistica e scientifica. Si susseguono
così le proiezioni degli edifici castrali
di impronta sveva: Enna, Agira, Lico-
dia Eubea, Augusta, Lentini, Catania,
un caleidoscopio di mura di cinta e di
torri che ripetono una geometria
costante e regolare, quadrata e cilindi-
rica.
Mi sorge spontaneo pensare a quella
squadra di operai e di architetti che
come un ordinato coro polifonico ese-
guono le fasi di quella musica che è
l’ars aedificatoria nell’armonia orche-
strale del lavoro.
Improvvisamente una mano gentile
mi porge una lettera color pergamena.
Mi vien difficile leggerne il contenuto
perché trattasi di un corsivo particolar-
mente elegante, di tendenza gotica e
marcato con inchiostro marrone.
Quello che polarizza la mia attenzione
è la data: Lodi, 17 novembre 1239.
Chi mi ha consegnato questo mano-
scritto? Seduti accanto a me gente del
pubblico partecipante alla conferenza.

La voce della relatrice, calma e meto-
dica si diffonde nella sala a supporto
delle immagini che si susseguono nel-
lo schermo.
Ecco che un’altra
voce, questa volta
maschile s’introduce
fino a sostituirsi a
quella della studiosa
per esprimere quan-
to segue: <<Sono
stato nominato dal
mio imperatore
praepositus aedifi-
ciorum per i castelli
siciliani di Augusta,
Siracusa, Lentini e
Catania, Caltagiro-
ne, Milazzo e altri.
Ne diressi i cantieri
di costruzione,
sovrintendendo ai lavori, feci riedifi-
care i bastioni a mo’ di navicella, con-
formazione geometrica utile alla dife-
sa affidata agli arcieri. Mi perdoni,
gentile Stefania se ho omesso il mio
nome. Sono qui accorso a voi per sod-
disfare le sue domande. Riccardo da
Lentini, in persona>>.
Ammutolisco per lo stupore. Sento
nitida la voce dell’architetto di Federi-
co II, il costruttore dell’imponente

Castello Ursino, per intenderci.
Penso che sicuramente quella voce è
frutto della suggestione, forse mi sono

eccessivamente compenetrata nell’ar-
gomento trattato, ma lo sguardo si
posa su quella lettera che ho tra le
mani con quella antica data e quel
pezzo di carta non è opera della fanta-
sia!
Chiedo così non nascondendo l’emo-
zione: potrei conoscere, o illustrissi-
mo, dalla sua parola il suo fervido
operato? <<Per servirla, immediata-
mente! Nel documento che le ho pre-

sentato, lei potrà leggere la serie di
fabbriche fortificate, la scelta dei luo-
ghi dove edificare, l’individuazione

delle cave di pietra, così
come è riferito per
esempio per il Castello
Ursino a Catania. Non
sto a soffermarmi sulle
sostanziali difficoltà
incontrate nelle edifica-
zioni di siffatti monu-
menti, ma terrò a preci-
sare che in perfetta sin-
tonia col mio amato
imperatore, la predile-
zione per la geometria
araba ed egizia rientra
costantemente nella
struttura architettonica.
Si è mai chiesto, Stefa-
nia, perché ricorre la

forma del quadrato e del cerchio nelle
piante dei castelli?>>
Mi sono posta questa domanda, ma
non ho trovato la risposta!
<<Noi uomini del medioevo, aveva-
mo a differenza di voi moderni, una
particolare confidenza col simbolismo
geometrico. Il cerchio per somiglian-
za al disco solare è l’immagine della
divinità, il quadrato per il riferimento
agli archetipi, alle quattro radici del-

l’universo, è l’immagine della terra.
Nel castello Ursino, per esempio la
pianta è quadrangolare e ai vertici dei
quattro lati quattro torrioni cilindrici.
Con questo linguaggio, il mio impera-
tore volle comunicare il suo concetto
di supremazia del potere all’umanità.
All’epoca nelle città siciliane, a Paler-
mo, per esempio era sovente incontra-
re dotti arabi ed egizi con cui scam-
biare ed approfondire le conoscenze.
La lingua di corte parallela al latino
era araba, e persino nei passatempi
ludici, nel gioco degli scacchi per
esempio, le strategie matematiche era-
no di importazione islamica. Se poi,
per esempio, guardi il Castel del Mon-
te, in Puglia, vicino Andria, ti accor-
gerai che lì ricorre ed è ripetuta un’al-
tra figura geometrica, l’ottagono,
intermediario tra il cerchio e il qua-
drato, non è il primo e neanche il
secondo, ma per dirla con Aristotele è
in potenza di essere l’uno e l’altro.
L’otto è il simbolo dell’infinto>>.
Ero affascinata da quella voce e da
quel contenuto di antica saggezza che
trasmetteva, così chiesi un messaggio
che recasse l’orma di quella cultura.
<<Non temere il labirinto perché è il
cammino dell’uomo verso l’aldilà>>.
Detto questo si dissolve quella voce e
persino quell’antico documento.
La conferenza è terminata. Il pubblico
saluta la relatrice, ringrazia e va via.

Stefania Bonifacio

I simboli dell’aldilà
Indietro nel tempo intervistando Riccardo da Lentini

L’imperativo alla sequelaresponsabile
Il primato della fede  sull’individualismo e sul provvisorio

Assisi: Visita pastorale di Papa
Francesco (Foto L’Osservatore Romano

(www.photo.va) / SIR)

l’intervista

Castello Ursino
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e di santificazione



CERCASI BABYSITTER zona
Catania centro, automunita, indipen-
dente, non fumatrice, per accudire
bimbo di due anni. Età max30
anni. Per info collegarsi al seguente
link: http://www.subito.it/offerte-lavo-
ro/baby-sitter-con-titolo-di-studio-
pedagogico-catania-75098472.htm

BAR SGROI seleziona banconista
per bar per servizio ai tavoli al centro
di Catania. Per info collegarsi al link:
h t t p : / /www.sub i t o . i t / o f f e r t e -
l a v o r o / b a n c o n i s t a - c a t a n i a -
75067893.htm

CERCASI PARRUCCHIERA con
esperienza per apertura nuovo salone
donna, di circa 30 anni in grado di
gestire autonomamente la clientela,
capace e professionale. Zona stazione
di Catania. Si offre contratto a tempo
indeterminato previa prova, orario di
lavoro full time dalle 9 alle 19,30
ambiente famigliare ed
accogliente. Per maggiore informazio-
ni contattare il numero: 3923752995.

GLOTWEB cerca grafici. Recarsi in
Viale Mario Rapisardi, 285, Catania,
dalle 9 alle 13 e dalle 16 alle 20, forni-
ti di curriculum vitae.

ACQUANOVA SICILIA SRL
azienda commerciale di Catania, ope-
rante nel settore trattamento acque,
cerca personale per inserimento
immediato come responsabili per il
controllo acque potabili. Si richiede
massima serietà,diploma.Si offre con-
tratto a norma di legge, formazione,
possibilità di carriera all’interno del-
l’azienda. Inviare curriculum vitae
collegandosi al seguente link:

h t t p : / /www.sub i t o . i t / o f f e r t e -
lavoro/responsabile-controllo-acque-
catania-74866367.htm

PARRUCCHIERE COMPAGNIA
DELLA BELLEZZA sito in Catania,
viale Vittorio Veneto,seleziona parruc-
chiere e addetta manicure/pedicure,da
inserire proprio organico. Telefonare
per colloquio allo 0952864353. 

GIOVANNI & MARIANO PAR-
RUCCHIERI cercano professionisti
nel settore stilistico del parrucchiere,
ma soprattutto consulenti. I requisiti
obbligatori sono : professionalità, cor-
dialità, proprietà di linguaggio, passio-
ne per il lavoro, voglia di crescita,
puntualità, e disponibilità ai corsi for-
mativi. Per info contattare il numero:
095500207. 

CERCASI BANCONISTA pratico.
Mandare curriculum vitae con foto
collegandosi al seguente link:
h t t p : / /www.sub i t o . i t / o f f e r t e -
l a v o r o / b a n c o n i s t a - c a t a n i a -
74823386.htm.

POLARIS EVENTI agenzia di even-
ti cerca chef o cuoco con esperienza
nelle mansione e capacità organizzati-
ve a Catania. Per candidarsi all’offerta
inviare una e-mail a info@polarise-
venti.com

DONNA IN Parrucchiere sito in Cata-
nia zona circonvallazione bassa sele-
ziona personale con esperienza nel set-
tore ,età max 25 anni. Per info contat-
tare il numero: 0954041080

IBIS SRL Liceo scientifico paritario
in un’ottica di razionalizzazione e
ampliamento delle Risorse Umane
ricerca a Catania professionisti inte-
ressati a far parte del Corpo Docente

per lo svolgimento di attività currico-
lari ed extracurricolari. Si ricercano in
particolare docenti con abilitazione
all’insegnamento per: informatica. Per
candidarsi inviare il proprio cv con
foto all’indirizzo di posta elettronica:
selezione.fornitori@gruppoict.net
scrivendo nell’oggetto della mail la
dicitura docente informatica

ZAPPALA IMPIANTI ricerca segre-
taria di direzione con comprovata
esperienza a Catania. Inviare curricu-
lum vitae collegandosi al seguente
link: http://www.subito.it/offerte-lavo-
ro/segretaria-di-direzione-catania-
74735749.htm

3KEYS, azienda leader nel settore del
digital marketing, ricerca un grafico da
inserire nell’organico previo stage for-
mativo di 3 mesi. La figura che stiamo
cercando deve avere, oltre ai requisiti
tecnici, ottime capacità interpersonali,
di comunicazione e di ascolto attivo.
L’azienda opera in tutta la Sicilia. La
sede di lavoro è Catania centro. Requi-
siti: Neolaureti o diplomati in discipli-
ne artistiche. Attitudine al lavoro orga-
nizzato. Si offre stage per un periodo
di 3 mesi con possibilità di inserimen-
to in azienda alla conclusione di tale
periodo.
Inviare 1 curriculum con foto e descri-
zione di eventuali lavori svolti a
info@3keys.it

AZIENDA SETTORE TERZIA-
RIO - ricerca n. 1 impiegato banco
frutta a Catania. La risorsa si dovrà
occupare di carico e riordino scaffali,
pulitura frutta e verdura. Inviare curri-
culum vitae a lavoro@quotidianodisi-
cilia.it con riferimento D985

AZIENDA SETTORE COMUNI-
CAZIONE – ricerca operatori telefo-

nici a Catania. Il candidato ideale ha
ottime capacità relazionali e comuni-
cative, una spiccata attitudine a lavora-
re in team, una buona conoscenza del
PC, disponibilità immediata, anche
primo impiego. Inviare curriculum
vitae a lavoro@quotidianodisicilia.it
con riferimento D986

AZIENDA SETTORE FORNITU-
RE - ricerca n. 1 informatore a Cata-
nia. Requisiti richiesti: laurea scientifi-
ca o economica, esperienza commer-
ciale o informatore in ambito ospeda-
liero, corsi di formazione biologica,
buona conoscenza dei sistemi infor-
matici, possesso patente di tipo B.
Scadenza offerta lavorativa: 30
novembre. Inviare curriculum vitae a
lavoro@quotidianodisicilia.it con rife-
rimento D987

CREAZIONI FUTURE - azienda di
immagine e comunicazione, ricer-
ca operatori telefonici per telelavoro
a Catania. Si richiede: diploma supe-
riore, buona dialettica, esperienza nel
settore. Inviare curriculum vitae a
lavoro@quotidianodisicilia.it con
riferimento D993

AZIENDA DI RICERCA DEL
PERSONALE - per azienda cliente
ricerca n. 1 sales manager a Cata-
nia. E’ necessaria la provenienza ed
l’esperienza nel settore automotive,
orientamento al raggiungimento dei
risultati, leadership, capacità di pro-
blem solving. Scadenza offerta lavora-
tiva: 01 ottobre. Inviare curriculum
vitae a lavoro@quotidianodisicilia.it
con riferimento D994

AZIENDA SETTORE ELETTRO-
NICO - ricerca n. 1 tecnico elettro-
meccanico a Catania. Requisiti richie-
sti: comprovata esperienza nel settore,

serietà, disponibilità a viaggiare nel
territorio siciliano. Inviare curriculum
vitae a lavoro@quotidianodisicilia.it
con riferimento D995

FUTURWEB - ricerca personale
commerciale a Catania. Si richiede:
diploma superiore, disponibilità full
time. Inviare curriculum vitae a lavo-
ro@quotidianodisicilia.it con riferi-
mento D997

AZIENDA SETTORE ABBIGLIA-
MENTO - ricerca n. 1 responsabile
punto vendita a Catania. Requisiti
richiesti: diploma o laurea, conoscen-
ze informatiche, precedente esperien-
za nella vendita di abbigliamento,
esperienza nella gestione di più perso-
ne. Inviare curriculum vitae a lavo-
ro@quotidianodisicilia.it con riferi-
mento E019 

AZIENDA SETTORE FISCALE -
ricerca n. 1 ragioniera a
Catania. Requisiti richiesti: diploma
in ragioneria o laurea in economia e
commercio, ottime capacità relazio-
nali, spiccate attitudini commerciali,
dinamismo, capacità organizzative;
propensione alla gestione delle rela-
zioni interne ed esterne all’azienda.
Inviare curriculum vitae a
lavoro@quotidianodisicilia.it con
riferimento E020 

AZIENDA SETTORE CREDITI-
ZIO - ricerca operatori telefonici a
Catania. Si richiede: diploma e/o di
laurea, buone proprietà di linguaggio
ed efficacia comunicativa, buon uso
dei pacchetti informatici, età compresa
tra i 23 ed i 45 anni, conoscenza della
lingua inglese. Inviare curriculum
vitae a lavoro@quotidianodisicilia.it
con riferimento E021 

�

A cura del Centro Orizzonte Lavoro
095 320054 / colct@mail.gte.it opportunità e concorsi

OPPORTUNITÀ

Aveva quattordici anni il
seminarista Rolando

Rivi quando fu ucciso a Modena dai
partigiani garibaldini il 13 aprile del
1945 e la motivazione del commissa-
rio politico dei partigiani è significa-
tiva: «Domani un prete di meno». Ed
oggi possiamo aggiungere “Un Bea-
to in più”.
Molte furono fra il clero italiano le
vittime della seconda guerra mon-
diale e della guerra civile e tra questi
c’è anche il giovane seminarista, del
quale i libri di storia e mass media
hanno debitamente taciuto.
Brillante e vivace, Rolando, nato a
San Valentino, borgo rurale del
Comune di Castellarano in provincia
di Reggio Emilia, il 7 gennaio 1931
in una famiglia profondamente cat-
tolica, si è distinto per intelligenza e
di lui si diceva: «O diventerà un
mascalzone o un santo! Non può
percorrere una via di mezzo».
Ogni mattina, si alzava presto per
servire la Santa Messa e ricevere la
Comunione e come sosteneva San
Pio X, il papa dell’Eucaristia ai bam-
bini in giovanissima età: “Ci saranno
tanti ragazzi santi e tanti chiamati al
sacerdozio, grazie a Gesù Eucaristi-
co adorato e santamente ricevuto da
loro”, con Rolando la “profezia” si
avvera e all’inizio di ottobre del
1942, terminate le scuole elementari,

a undici anni entrò nel Seminario di
Marola (Carpineti, Reggio Emilia),
il suo sogno era: diventare sacerdote
e com’era usanza del tempo, dopo
alcuni mesi durante la funzione della
vestizione, indossò la veste talare da
quel giorno diventò la sua divisa. La
portava con orgoglio. Era il segno
visibile del suo amore sconfinato a
Gesù e della sua totale appartenenza
alla Chiesa. Non si vergognava della
sua piccola talare. Ne era fiero. Era il
distintivo della sua scelta di vita, che
tutti potevano vedere e capire e
Rolando veniva chiamato “il preti-
no”.
Quando stava per terminare la secon-
da media, i tedeschi occuparono il
Seminario e i seminaristi furono
mandati alle loro dimore. Rolando
continuò a sentirsi seminarista: la
chiesa e la casa parrocchiale furono i
suoi luoghi prediletti; le sue occupa-
zioni quotidiane, oltre allo studio,
furono la Santa Messa quotidiana,
l’Adorazione Eucaristica, il Santo
Rosario.
I genitori, spaventati dall’odio parti-
giano, invitarono il figlio a togliersi
la talare, ma egli con ferma convin-

zione e fedeltà agli impegni assunti,
rispondeva: «Ma perché? Che male
faccio a portarla? Non ho voglia di
togliermela. Io studio da prete e la
veste è il segno che io sono di Gesù».
Questa pubblica appartenenza a Cri-
sto gli fu fatale.

Un giorno, mentre i genitori si reca-
vano a lavorare nei campi, Rolando
prese i libri e si allontanò, come al
solito, per studiare in un boschetto.

Lì giunse una squadriglia di partigia-
ni, i quali lo sequestrarono, gli tolse-
ro la talare e lo torturarono. Rimase
tre giorni loro prigioniero, subendo
offese e violenze; poi lo condannaro-
no a morte. Lo condussero in un
bosco, presso Piane di Monchio

(Modena); gli fecero
scavare la sua fossa, fu
fatto inginocchiare sul
bordo e gli spararono
due colpi di rivoltella,
una al cuore e una alla
fronte. Poi, della sua
nera e immacolata tala-
re, ne fecero un pallone
da prendere a calci. Era
venerdì 13 aprile 1945.
Queste sono le note bio-
grafiche che pochi
conoscono e di cui
neanche i preti ne parla-
no.
Oggi si ha quasi paura
di appartenere a Cristo e
il giovane Rolando

diventa invece “maestro” e “campio-
ne” di coraggio e di fedeltà.
Il primo Dicembre del 2003, il Card.
José Saraiwa Martins, Prefetto della

Congregazione della Cause dei San-
ti, letta la piccola biografia di Rolan-
do, l’ha definito “splendida figura di
seminarista e vero angelo della ter-
ra”, auspicando l’avvio della causa
di beatificazione e, domenica 6 otto-
bre all’Angelus Papa Francesco ha
additato Rolando, “giovane martire,
eroico testimone del Vangelo” come
esempio e modello per i giovani: “un
giovane coraggioso, che sapeva
dove doveva andare, conosceva l’a-
more di Gesù nel suo cuore e ha dato
la vita per Lui. Un bell’esempio per
i giovani!
Ecco la via davvero affascinante per
educare i ragazzi alla fede e all’amo-
re a Cristo e far sbocciare autentiche
vocazioni al sacerdozio in un vero
cammino di santità. È proprio di
questo che abbiamo oggi immensa-
mente bisogno.
Solo ragazzi e giovani come Rolan-
do Rivi saranno capaci anche oggi di
una nuova rivoluzione cristiana
davanti cui nessuno potrà chiudere
gli occhi e tanto meno chiudere il
cuore.

Il condottiero
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Vero angelo della terra
Beato Rolando Rivi : Seminarista, martire un esempio per i giovani
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Nell’Anno della Fede, dal
4 al 7 luglio 2013, tutto

il Seminario di Catania ha partecipato
al Pellegrinaggio alla Tomba di Pietro,
organizzato dal Pontificio Consiglio
per la Promozione della Nuova Evan-
gelizzazione per Seminaristi, Novizi,
Novizie e quanti sono in cammino
vocazionale.
Il Pellegrinaggio è stato una festa del-
la vocazione: migliaia di giovani
come noi, accompagnati ciascuno dai
propri formatori, sono giunti nella cit-
tà eterna da ogni parte del mondo, per
stringersi attorno al Successore di Pie-
tro e vivere intense giornate cariche di
fede, di amicizia, di condivisione e di
confronto reciproco su quanto il
Signore opera e continua sempre ad
operare, chiamando a sé nuovi disce-
poli.
La gioia - dono della grazia per l’im-
pegno che ciascuno di noi ha assunto
rispondendo alla chiamata di Dio - e
la preghiera personale e comunitaria
hanno accompagnato queste giornate,
scandite dalla professione di fede
presso la Tomba dell’Apostolo Pietro,
per rendere sicuri i nostri passi nel
cammino di formazione al sacerdozio
e alla vita consacrata al servizio della
Nuova Evangelizzazione.
Giovedì 4 sera ha avuto inizio il pelle-
grinaggio con una processione che da
Castel Sant’Angelo ci ha condotto
all’Altare della Confessione per la
Professio Fidei, che ciascuno ha reci-
tato nella propria lingua ma in comu-
nione con la Chiesa universale, e che
si è conclusa a piazza San Pietro con
la riflessione del cardinale Angelo
Comastri, arciprete della Basilica
Papale di San Pietro in Vaticano, il
quale ha affidato al Signore il nostro
desiderio di seguirlo e consegnare a
Lui la nostra vita, accettando la mis-
sione a cui ci chiama.
Venerdì mattina, sono state tenute
presso alcune chiese di Roma, diverse
Catechesi per gruppi linguistici, sulla
vocazione e sull’annuncio del Vange-
lo secondo l’insegnamento del Conci-
lio Vaticano II. In particolare noi di
Catania, eravamo collocati nella chie-
sa Sant’Ignazio di Loyola, ove poi
abbiamo partecipato alla Catechesi e
alla Celebrazione Eucaristica presie-
duta da mons. Simone Giusti, Vesco-
vo di Livorno.
Nel pomeriggio del venerdì, invece,
erano previsti diversi itinerari voca-
zionali con visita ad alcune chiese
dove è particolarmente forte la pre-
senza di figure di Santi che hanno
testimoniato la loro fede nella vita:
sant’Agostino, san Francesco d’Assi-
si, san Filippo Neri, santa Caterina da
Siena, sant’Ignazio, san Luigi Gonza-
ga e tanti altri ancora.
La sera del venerdì, ci siamo ritrovati
tutti in piazza del Campidoglio per un
momento di festa, di musica condotto
da Carlo Conti, con la testimonianza
vocazionale del seminarista David
Rider dell’Arcidiocesi di New York,
della suora apostolina Federica Cam-
marata e dell’agostiniano Bitrus Gala-
dima. Anche questa serata di fraterni-
tà ci ha resi consapevoli di quanto sia
arricchente la compagnia di migliaia
di giovani che come noi erano lì, mos-
si dalla stessa fede.
La giornata di sabato inizia con una

Celebrazione Penitenziale presso
alcune chiese di Roma, dopo la qua-
le siamo andati liberamente in giro
per le vie romane. L’appuntamento
clou nel pomeriggio, il tanto atteso
incontro con Papa Francesco nel-
l’Aula Paolo VI. Questo momento,
aperto dal saluto del cardinale Mau-
ro Piacenza, prefetto della Congre-
gazione per il Clero, ha raggiunto il
suo apice nelle parole del Santo
Padre con l’invito alla gioia e alla
coerenza di vita; e si è concluso con
una suggestiva processione all’inter-
no degli splendidi Giardini Vaticani,
pregando i misteri gaudiosi del
Rosario proprio per Papa Francesco
e per la Chiesa intera. Costeggiando
l’ex-monastero dove attualmente

alloggia il Papa emerito, un ricordo
commosso, forte ed intenso si è lega-
to alla nostra preghiera, per Benedet-
to XVI, a cui siamo tanto grati e
riconoscenti per il Suo luminoso
ministero petrino che resterà nella
storia come segno di umiltà, intelli-
genza della fede e speranza.
Tutto il pellegrinaggio infine ha tro-
vato fonte e culmine nella Celebra-
zione Eucaristica nel giorno del
Signore, presieduta da Papa France-
sco e concelebrata da diversi Vesco-
vi e dai formatori che hanno accom-
pagnato ciascun gruppo di pellegri-
ni. È stato impressionante poter
vedere dal vivo la bellezza della
Basilica di San Pietro tutta illumina-
ta nel suo splendore, ed ancor di più

poter celebrare la bellezza della divi-
na liturgia a quell’Altare, così mae-
stoso, che custodisce in fondo un
mistero così umile, Dio che in un
pezzo di pane viene a visitare il suo

popolo, ad abitare in noi e a rinsal-
darci nella fede nel Suo Figlio Gesù.

Francesco Abate
alunno del III anno

Seminario dei chierici di Catania: Peregrinatio ad Petri Sedem

I ncontrare il Papa per
ascoltare da lui un mes-

saggio specificamente per te non può
non toccare il cuore e chiedere una
risposta decisa per il tuo cammino
verso la meta che è il Signore Gesù.
È quello che è successo a noi semi-
naristi riuniti, insieme a circa seimila
tra seminaristi, novizi e
novizie, presso la tomba di
Pietro per professare la
nostra fede, in questo
Anno della Fede, e seguire
il suo successore che, in
maniera unica e inconfon-
dibile, con lo stile diretto e
immediato a cui ci ha abi-
tuati, ci ha dato tanto e,
quindi, chiesto tanto. Sono
stati vissuti giorni intensi e
pieni di momenti di alto
spessore, veri incontri con
il Signore che parla nella
sua Chiesa, ma le parole di
Papa Francesco resteranno
impresse nel nostro cuore
per la carica ed il valore
che hanno rappresentato,
per la sana crisi che hanno
messo in ciascuno di noi,
per le indicazioni chiare
che ci ha dato sul modo di prosegui-
re il nostro cammino vocazionale.
In tre passaggi successivi il Santo
Padre, nell’udienza di sabato 6, ha
invitato noi seminaristi a contrastare
la cultura del provvisorio, quella che
nella società di oggi non aiuta le
scelte definitive, con il senso della
gioia. “Sempre dove sono i consa-
crati, i seminaristi, le religiose e i
religiosi, i giovani, sempre c’è
gioia!” il Papa sottolineava come l’a-
bito della gioia è lo specifico di chi
ha incontrato Cristo e lo segue nella
vita. La gioia non nasce dalle cose
che si hanno! La vera gioia non vie-
ne dalle cose, dall’avere. Nasce dal-
l’incontro, dalla relazione con gli
altri, nasce dal sentirsi accettati,
compresi, amati; e questo non per
l’interesse di un momento, ma per-
ché l’altro, l’altra è una persona. La
gioia nasce dalla gratuità di un
incontro! Diventare sacerdote, reli-
gioso, religiosa non è primariamente
una scelta nostra. Ma è la risposta ad
una chiamata e ad una chiamata di
amore. Papa Bergoglio aggiungeva

che se c’è mancanza di gioia è un
problema di celibato perché il grande
dono del celibato diventa ricchezza
per il Regno di Dio solo se si apre
alla paternità e alla maternità, ossia
alla fecondità e quindi porta gioia.
Non si può pensare un prete o una
suora che non siano fecondi! La bel-

lezza della consacrazione è la gioia!
Il secondo punto riguarda l’autenti-
cità per essere testimoni gioiosi del
Vangelo. Gesù andava sempre contro
gli ipocriti. Tutti i giovani hanno
questa voglia di autenticità, di essere
coerenti. E questa coerenza è richie-
sta prima di tutto agli adulti, ai for-
matori, che hanno la responsabilità
di dare un esempio di coerenza ai più
giovani. Coerenza e autenticità! È
necessario sempre più predicare il
Vangelo con l’esempio, poi con le
parole! Ma prima di tutto è nella
nostra vita che gli altri devono poter
leggere il Vangelo!
Il papa con molta sollecitudine ci
invitava alla trasparenza con il con-
fessore, sempre e per tutto, dicendo
ogni mancanza e peccato senza ave-
re paura perché questa trasparenza fa
bene, perché ci fa umili. Aprire la
porta alla grazia, con trasparenza è
necessario perché dal proprio pecca-
to riconosciuto e confessato scaturi-
sca una sovrabbondanza di grazia.
La coerenza è fondamentale perché
la testimonianza sia credibile. Per

andare al terzo punto è fondamentale
uscire da sé stessi. Chi cammina in
un percorso vocazionale deve essere
educato non alla chiusura, ma ad
uscire da se stesso. Un sacerdote, un
religioso, una religiosa non può mai
essere un’isola, ma una persona sem-
pre disponibile all’incontro. È fonda-

mentale saper uscire da se stessi per
annunziare il Vangelo, uscire da se
stessi per incontrare Gesù. Infatti, ci
sono due uscite: una verso l’incontro
con Gesù e l’altra verso gli altri per
annunziare Gesù. Il percorso voca-
zionale necessita anche di una prepa-
razione culturale, per dare ragione
della fede e della speranza. Il conte-
sto in cui viviamo rende necessario
continuamente questo “dare ragio-
ne”. Certamente è assai impegnativo,
richiede una buona formazione,
equilibrata, che unisca tutte le
dimensioni della vita, quella umana,
quella spirituale, la dimensione intel-
lettuale con quella pastorale. Nella
formazione dei seminaristi e dei
novizi ci sono quattro pilastri: vita
spirituale, vita intellettuale, vita apo-
stolica e vita comunitaria e su questi
bisogna edificare la risposta alla
vocazione. Nella vita comunitaria
sono determinanti le relazioni di
amicizia e di fraternità che fanno
parte integrante di questa formazio-
ne. Ci sono però due estremi nell’a-
micizia e nella fraternità: l’isolamen-

to e la dissipazione. L’amicizia e la
fraternità non devono far cadere né
nell’isolamento né nella dissipazio-
ne.
Domenica 7, nella splendida cornice
della basilica di San Pietro durante la
Celebrazione Eucaristica, Papa Fran-
cesco ha pronunciato un’omelia mol-
to significativa, esordendo con que-
ste parole “voi siete seminaristi,
novizi e novizie, giovani in cammino
vocazionale, provenienti da ogni par-
te del mondo: rappresentate la giovi-
nezza della Chiesa! Se la Chiesa è la
Sposa di Cristo, in un certo senso voi
ne raffigurate il momento del fidan-
zamento, la primavera della vocazio-
ne, la stagione della scoperta, della
verifica, della formazione. Ed è una
stagione molto bella, in cui si getta-
no le basi per il futuro.
Sulla missione degli uomini di Chie-
sa, che nasce dalla chiamata del
Signore, Papa Bergoglio ha fatto
riferimento alle letture della domeni-
ca. “L’evangelizzazione si fa in
ginocchio e voi dovete sempre resta-
re uomini di preghiera. Perché senza
il rapporto costante con Dio la mis-
sione diventa mestiere. E il rischio
dell’attivismo, di confidare troppo
nelle strutture, è sempre in agguato.
Se guardiamo a Gesù, vediamo che
alla vigilia di ogni decisione o avve-
nimento importante, si raccoglieva in
preghiera intensa e prolungata”.
Poi, sempre rivolgendosi a noi “gio-
vani scelti da Dio, non attraverso
campagne pubblicitarie o appelli al
servizio e alla generosità”, papa
Francesco ha concluso ricordando i
tre punti cardine ai quali deve con-
formarsi la vita di un autentico disce-
polo: “La gioia della consolazione, la
croce di Cristo, la preghiera”.
Bergoglio fa notare inoltre che “la
gente oggi ha bisogno certamente di
parole, ma soprattutto ha bisogno
che noi testimoniamo la misericor-
dia, la tenerezza del Signore, che
scalda il cuore, che risveglia la spe-
ranza, che attira verso il bene”.
Carichi di tutta questa esperienza
abbiamo lasciato Roma dopo un
incontro, che resterà sempre vivo e
fecondo nella nostra memoria.

Marco Fiore
Seminarista

L’incontro con Pietro per rispondere alla chiamata

«Mi fido di Te»



I l Seminario arcivescovile
dei Chierici di Catania,

come da consolidata tradizione, si è
ritrovato per la settimana estiva dei
seminaristi. Anche quest’anno siamo
stati accolti presso il villaggio San
Giuseppe dell’ICAM (Istituto Cate-
chistico Annunciazione di Maria), fon-
dato dal compianto mons. Santo D’Ar-
rigo, dalle signorine dell’Istituto, in un
luogo ormai a noi caro, per questo
appuntamento estivo, ai piedi dell’Et-
na. L’occasione di poter vivere dei
giorni di riposo e di vacanza, confron-
tandoci anche su temi di spiritualità e
vita comunitaria è sempre attesa da noi
seminaristi, anche per la bella possibi-
lità di trascorrere qualche giorno con il
nostro caro Arcivescovo Mons. Salva-
tore Gristina, guida e padre per tutti
noi, che ci fa sentire la sua vicinanza
nel nostro percorso, vera opportunità
per stare con lui, colloquiare e incon-
trarlo in modo semplice, come i figli
fanno con il loro padre. Scopo della
settimana estiva è, infatti, quello di
poter vivere, fuori dalle mura del semi-
nario, un’esperienza di comunione tra
di noi seminaristi e con i formatori del
Seminario, dal Rettore mons. Giusep-
pe Schillaci, ai Vice-rettori don Vin-

cenzo Savio Nicolosi e don Salvatore
Gulisano, ai PP. Spirituali, per un con-
fronto di verifica e anche di program-
mazione in vista del nuovo anno di
vita comunitaria. Sono stati giorni in
cui non è mancato il divertimento, tan-
ti momenti di vero relax, profittando
anche della possibilità di qualche
bagno in piscina e di una bella passeg-
giata serale a Fleri. Senza dubbio le
condizioni climatiche di questa estate,
spesso bagnata, hanno caratterizzato il
nostro incontro, con tanti momenti in
cui tra tuoni e pioggia sembrava già di
essere in pieno autunno!
Importanti sono stati i tanti momenti di
incontro, di riflessione e di condivisio-
ne delle esperienze e opinioni persona-
li, in particolare traendo spunto dal
tema proposto quest’anno incentrato
sulla povertà, e sul modo specifico in
cui si deve vivere questo consiglio

evangelico nella formazione al presbi-
terato. Il tema è stato introdotto dal
Rettore, che ci ha spinti ad una rifles-
sione partendo dalle parole di Papa
Francesco, consegnateci durante l’in-
contro con i seminaristi e i novizi in
Vaticano, a cui abbiamo partecipato
nello scorso luglio. E proprio le parole
del nostro amato Papa sono state al
centro dell’incontro pomeridiano del
primo giorno, con la possibilità che
abbiamo avuto di rivedere, per intero,
il video di questo memorabile incontro
in cui il Santo Padre, con il suo stile
semplice e diretto, ha tracciato le linee
guida per la formazione di noi semina-
risti, nel tempo del “fidanzamento”,
della gioia del primo incontro, caratte-
rizzato dalla risposta all’invito di
seguire il Signore, con un «Sì».
La prima relazione è stata dettata da
mons. Salvatore Scribano con il suo

inconfondibile stile, pieno di riferi-
menti alla letteratura, alla storia ed
anche alle scienze. Partendo da due
interventi del Papa, il primo alla Con-
ferenza Episcopale della Chiesa lati-
no-americana e il secondo per l’omelia
del 31 luglio, festa di S. Ignazio di
Loyola al Gesù a Roma, il nostro
padre spirituale ha sottolineato come
oggi la vita di ogni cristiano deve ave-
re alcuni cardini che sono la relazione

con Cristo, il ritorno al senso della vir-
tù della vergogna di fronte alla gran-
dezza di Dio, e lo sguardo rivolto al
“tramonto”, ossia alla fine della vita,
per essere pronti all’incontro con il
Signore. Significativo il riferimento al
brano dei discepoli di Emmaus come
immagine della Chiesa che ha il com-
pito di accompagnare l’uomo deluso
di oggi: il cristiano deve essere come
quel viandante che si fa compagno di
cammino. Tanto ci ha colpito un
richiamo alla “lentezza”, da riscoprire
come segno che va controcorrente nel
mondo di oggi alla ricerca di sempre
maggiore velocità: il cristiano, ed in
particolare il presbitero, oggi deve
essere l’uomo capace di “perdere tem-
po” ossia di donare il suo tempo a chi
lo richiede, con questo invito alla len-
tezza, quale modo concreto di vivere la
povertà. La seconda relazione è stata
tenuta da mons. Salvatore Genchi che
ha trattato il tema partendo da due bra-
ni del Vangelo di Luca, al capitolo 12,
e poi dall’episodio del giovane ricco. Il
rischio che è sempre presente nella
nostra vita è quello di giudicare la
nostra vita e quella degli altri su due
aspetti solamente, ciò che fanno e ciò
che possiedono, senza andare a ciò che
invece guarda il Signore, ossia ciò che
la persona è, il suo essere. Alla base di
ogni sequela c’è quindi la libertà di
fronte a tutto quello che noi pensiamo
ci renda felici, e la scelta dell’essen-
ziale, Dio. In fondo la vera povertà
consiste in questo, essere disponibili
verso Dio, in una dimensione interiore
che ci fa guardare a ciò che conta ed
essere liberi dagli impedimenti che
non ci fanno aprire verso Dio e gli
altri. L’esempio di Cristo, che con la
sua incarnazione ha spogliato se stesso
fino ad assumere la condizione di
uomo, deve essere il metro della nostra
vita vissuta nella ricerca di veder rea-
lizzata la prima beatitudine.
Altri suggerimenti per le nostre rifles-
sioni sono giunti dalla visione, e dal
dialogo che ne è seguito, di due film,
scelti accuratamente dal rettore, che ci
hanno presentato le figure di due
sacerdoti: «Il villaggio di cartone» e
«La valle di pietra».
Di particolare importanza è stata la
presenza dei sacerdoti della diocesi,
giorno 22, per la Concelebrazione
Eucaristica con l’Arcivescovo, all’ini-
zio della quale i tre nuovi seminaristi
di primo anno si sono presentati all’i-
nizio del cammino di discernimento e
di formazione. Il pranzo a conclusione
di questo momento è stato una vera
occasione di fraternità. L’ultimo gior-
no è stato caratterizzato dalla presenta-
zione delle tante novità che riguardano
la vita del Seminario e ci ha proiettato
già ad iniziare con gioia ed entusiasmo
un nuovo anno.

Marco Fiore
Seminarista V anno
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La povertà nella formazione
al presbiterato

All’inizio del nuovo anno
di formazione per il

nostro Seminario Arcivescovile, si è
tenuta la settimana di EE.SS. dal 22 al
27 settembre scorsi, come occasione
speciale data a noi seminaristi per
vivere al meglio, in un rappor-
to privilegiato con Dio, il per-
corso di discernimento e di
formazione. Quest’anno le
riflessioni sono state proposte
da mons. Francesco Ventori-
no, presbitero della nostra
Chiesa, docente emerito di
Ontologia e di Etica dello Stu-
dio Teologico “S. Paolo” di
Catania. Una scelta molto
significativa ed apprezzata da
tutti noi, per il suo modo coin-
volgente e assolutamente cre-
dibile, che ci ha fatto scoprire
la bellezza del ministero verso
cui ci prepariamo e un grande
amore alla Chiesa che confer-
merà il dono fattoci dal buon
Dio. Mons. Ventorino è riusci-
to a instaurare fin da subito un
rapporto umano e di attenzione con
ciascuno di noi, donandoci la possibi-
lità di un confronto assai significativo,
con i tanti colloqui personali che ci ha
concesso, e soprattutto ci ha condotto
verso un approfondimento vero e sin-
cero nel nostro cammino, facendoci
interrogare con schiettezza sul percor-
so compiuto fino ad oggi e su ciò che
sarà lo stile che ognuno di noi è chia-
mato ad avere per essere fedele nel
ministero a cui ci prepariamo. La sera
di domenica 22 ci siamo ritrovati in
seminario per la preghiera di compieta
e ci è stato introdotto il tema e presen-
tato il titolo dato ai nostri esercizi:

«L’incontro cristiano, la vocazione e il
ministero sacerdotale». Un titolo che
ha trovato nel corso delle riflessioni
dettate dalla nostra guida per questi
esercizi, senso e sostanza, con i tanti
riferimenti alla vita concreta, allo stile

del cristiano prima e del presbitero poi,
alla ricerca di un fondamento per la
vita, che non può non essere Dio scel-
to come tutto, e la seguente relativiz-
zazione di tutto il resto che assume
valore solo per raggiungere il fine ulti-
mo ossia la profonda comunione con
Dio. 
Il percorso si è poi snodato attraverso
la presentazione di alcune tematiche
proprie quali il valore della misericor-
dia di Dio, con un invito al sacramen-
to della Riconciliazione, vero passo
decisivo per iniziare il cammino, per-
cependo in maniera chiara lo sguardo
di Cristo su ciascuno, con l’esempio di

Pietro che, solo dopo aver incrociato lo
sguardo di Gesù, a seguito del tradi-
mento, riconosce la sua colpa e acco-
glie la misericordia che Dio dona sem-
pre. Un metodo semplice per vivere a
pieno questo sacramento ci è stato

dato con un richiamo alla memoria del
volto che mi guarda, al rifiuto del pec-
cato e alla trasparenza di Gesù nel con-
fessore. Altro punto affrontato è stato
quello relativo alla vocazione cristiana
che nasce sempre da un incontro che è
avvenimento. L’esempio di Zaccheo,
che si lascia guardare da Gesù che lo
incontra, fa nascere in lui una nuova
vita dentro la vita di prima, perché la
vocazione cristiana non è cambiare ma
trasformare, in quanto la chiamata di
prima è re-vocata, cioè ri-chiamata,
con un nuovo fine dato all’esistenza
alla luce dell’incontro speciale con
Cristo. Il tema della sequela cristiana,
fatta di obbedienza vissuta con libertà
e l’adesione al celibato, quale segno di
una specifica chiamata, accolto come
segno di straordinaria bellezza, più che
come senso di dovere moralistico, ci
hanno fatto esprimere meraviglia per il
dono che Dio ci concede nel chiamar-
ci a seguirlo in modo così singolare.
La questione della verginità e quella
della preghiera sono stati di particola-
re valore per la scoperta di come vive-

re il rapporto con le cose, l’amicizia, la
paternità, alla luce di un dono totale
della persone a Cristo, che trova nella
preghiera l’alimento quotidiano. La
preghiera come desiderio, come spe-
ranza, come respiro vitale per ciascu-
no, è stata sintetizzata con l’espressio-
ne di S. Agostino «Dammi la grazia di
desiderare ciò che comandi e poi
comanda ciò che vuoi». Le ultime
riflessioni sono state incentrate sul
mistero della Chiesa e sull’identità del
presbitero nella Chiesa; la capacità di
mons. Ventorino di mostrate entusia-
smo e freschezza nel modo di vivere il
ministero ordinato è stata una espe-
rienza trascinante, che ci ha ancora di
più motivati ad amare la Chiesa che
Dio ama. Incarnare nel mondo l’espe-
rienza cristiana, essere consapevoli di
quanto grande sia l’unione ontologica
che si stabilisce tra Cristo ed il presbi-
tero, vivere la paternità in modo speci-
fico e singolare, sono stati temi che ci
hanno profondamente interrogati e
spinti a compiere una verifica sul
nostro cammino fin qui svolto. Uno
sguardo al mondo di oggi, alle diffi-
coltà della vita, del metodo pastorale
da seguire per portare l’annuncio cri-
stiano, alla coerenza di vita che da sola
è testimonianza, sono stati gli ultimi
spunti donatici in questa intensa setti-
mana di silenzio, riflessione, preghie-
ra, richiesta a Dio di essere presente
nella nostra vita e di renderci chiara la
sua volontà su ciascuno di noi.
Con questa grande ricchezza di inter-
rogativi e di sollecitazioni, con questi
sentimenti e con una nuova consape-
volezza ci prepariamo a vivere un nuo-
vo anno di vita comunitaria in semina-
rio. Lunedì 30 settembre è, invece, ini-
ziato in maniera ufficiale il nuovo
anno di vita comunitaria con la Cele-
brazione Eucaristica presieduta dal
nostro Arcivescovo Mons. Salvatore
Gristina nella cappella del seminario,
mostrando così attenzione particolare
verso noi seminaristi, figli singolari di
questa Chiesa, in cammino verso il
ministero ordinato.

M.F.

Settimana estiva del Seminario

Vita comunitaria: si ricomincia
Settimana di esercizi spirituali
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Nell’espletare l’annuale
convegno catechistico

diocesano, ho pensato che è impor-
tante far comprendere la finalità dei
convegni: come può una persona di
cultura utilizzare la sua conoscenza,
assimilata durante la vita, per pro-
muovere la catechesi? E come i cate-
chisti, coinvolti attivamente nell’ani-
mazione catechistica, possono forni-
re le informazioni e la comprensione
che faciliteranno l’ulteriore riflessio-

ne su tale ministero?
Ogni tipo di catechesi è fondamen-
talmente situazionale. Nonostante
tutto quello che esperti, studiosi,
documenti e libri offrono, propongo-
no, promuovono o dichiarano, la
catechesi diviene feconda ed efficace
soltanto quando,partendo dalla
riflessione sistematica e dai principi
che non possono essere ignorati, è
una risposta idonea ai bisogni dei
credenti locali. Di conseguenza il
convegno c’è per fornire alcuni prin-
cipi catechetici, pastorali e pedago-
gici non negoziabili, o le componen-
ti che devono guidare oggi l’educa-
zione permanente alla vita di fede, in
modo che, nelle situazioni locali, si
possa decidere cosa fare, come farlo
e quando farlo e, infine, comprende-
re il perché farlo così.
Ringraziamo il nostro Arcivescovo
perché le ragioni di questo convegno
sono radicate nel cammino che egli
ha tracciato per la nostra Chiesa par-
ticolare: la visita pastorale come
possibilità di verifica e di rilancio
della catechesi; il tema di quest’anno
pastorale Dall’anno della fede, alla
educazione della fede; il secondo
obiettivo de Il volto missionario del-
le parrocchie in un mondo che cam-
bia.

1 Le ragioni del convegno
Perché, allora, questo convegno con
questo tema: i luoghi del “noi” per
la trasmissione della fede?
Come ho detto prima, esso si innesta
nel cammino tracciato dal nostro
Arcivescovo; egli spiegando le moti-
vazioni delle linee direttive fornite
per quest’anno, così ha scritto:
«Risulterà evidente che l’iniziativa
dell’Anno della Fede non è qualcosa
di episodico. Esso, piuttosto, come
una provvidenziale e necessaria tap-
pa, ci offre una preziosa possibilità
di ripresa di cammino verso traguar-
di a breve termine, ma, soprattutto,
di perenne durata» (Omelia scritta in
occasione del pellegrinaggio dioce-
sano al Santuario della Madonna di
Mompileri, 30 maggio 2013.)
Un’altra motivazione scaturisce dal
questionario di verifica dello stato
della catechesi nella nostra Arcidio-
cesi del 2011, dove sono emerse
alcune problematiche abbastanza
rilevanti:i risultati rispecchiano il
momento storico e la difficoltà di
dare risposte concrete. Come ho
scritto nella lettera inviata ai presbi-
teri, ai diaconi, alla persone di vita
consacrata e ai catechisti: «Il tema è
impegnativo perché rispecchia i tem-
pi che stiamo vivendo. Leggiamo ne
Il Rinnovamento della catechesi, al
capitolo 8: “Luogo non è da inten-

dersi come luogo geografico, ma
come luogo esistenziale […] La
Chiesa locale è il luogo in cui l’Eco-
nomia della salvezza entra più con-
cretamente nel tessuto della vita
umana […] la parrocchia anch’essa
Chiesa locale svolge un ruolo fonda-
mentale all’azione catechistica. In
essa la catechesi può diventare inse-
gnamento, educazione, esperienza di
vita”. Ci rendiamo conto della cen-
tralità della catechesi in ogni attività

pastorale e dell’importanza di spo-
stare la catechesi in luoghi più vicini
agli spazi della vita; la parrocchia
stessa deve essere intesa come strati-
ficazione di luoghi diversi, ciascuno
con i propri codici, linguaggi…, che
rendono inefficace il ragionare su la
catechesi al singolare e che suscitano
la necessità di ripensare al plurale le
molteplici dimensioni della proposta
ecclesiale.» (Lettera del 24 giugno
2013)
È infatti condivisa l’idea che l’attua-

le momento storico
richieda un ripensa-
mento dei luoghi
tradizionali della
catechesi, mentre
non è altrettanto
chiaro che cosa si
debba intendere
quando si parla di
luoghi nuovi della
catechesi. Definire
quali siano oggi i

luoghi della catechesi e soprattutto
come questi si debbano trasformare
in una prospettiva futura non è cosa
facile, soprattutto in presenza di una
rielaborazione (almeno parziale) del
concetto stesso di catechesi.
Ci si domanda, tra l’altro, quanto sia
ancora valida (o come debba essere
ridefinita) la distinzione tra primo
annuncio, evangelizzazione, cate-
chesi, testimonianza...; e ancora, se
sia possibile immaginare un proces-
so sequenziale-lineare o se piuttosto

non sia richiesta oggi l’elaborazione
di un modello più complesso. Dal
momento che queste quattro tappe
vengono tradizionalmente collocate
in tempi e luoghi diversi, è evidente
come un loro ripensamento imponga
una revisione anche degli spazi in
cui esse si collocano. In particolare
la catechesi trovava il suo spazio pri-
vilegiato all’interno dell’ambiente
ecclesiale, ma anche questa conce-
zione entra in crisi nel momento in
cui lo stesso concetto di Chiesa assu-

me, o meglio riconquista, con il Vati-
cano II una valenza sempre meno
spaziale (gli edifici ecclesiali) e sem-
pre più comunitaria (la comunità cri-
stiana all’interno della famiglia uma-
na).
Assieme ad alcuni fratelli si riflette-
va sul fatto che il perno dell’itinera-
rio in chiave catecumenale, già da
noi trattato in maniera completa ed
esaustiva per ben 10 anni, sia il coin-
volgimento della famiglia. Sorgeva-

(segue a pagina 8)

Convegno Catechistico Diocesano

Presso il Seminario di
Catania ha avuto luogo

dall’11 al 13 settembre l’annuale
Convegno Catechistico. Il primo
momento del convegno è per tradi-
zione riservato, al mattino, ai sacer-
doti e ai diaconi. Il relatore, don
Valentino Bulgarelli, ha offerto un
compendio esaustivo e puntuale del-
le relazioni che nei tre incontri suc-
cessivi sono state rivolte ai catechi-
sti. Attenzione particolare è stata
posta sulle motivazioni di fondo di
alcune scelte della Chiesa e che sono
state fatte oggetto anche di un’ampia
discussione a conclusione dell’inter-
vento. Cuore pulsante di tutta la pro-
lusione è stata l’affermazione che la
famiglia è il nucleo fondamentale
della catechesi.
Nel pomeriggio l’incontro con i
catechisti si è aperto con la preghie-
ra dei Vespri, presieduta dall’Arcive-
scovo, alla quale è seguita l’introdu-
zione al Convegno da parte di don
Gaetano Sciuto, direttore dell’UCD.
Don Gaetano ha illustrato il tema del
Convegno,I Luoghi del “noi” per la
trasmissione della fede, e successi-
vamente ha presentato, ringrazian-
dolo per la sua presenza, il relatore
don Bulgarelli.
Don Bulgarelli, che è stato semplice
e piacevole da ascoltare raggiungen-
do la mente e il cuore di tutti i cate-
chisti, numerosi fino all’ultimo gior-
no, fin dall’inizio ha condotto l’as-
semblea attraverso un cammino che
va “dal deserto al giardino”; nelle
relazioni sono stati tracciati i passi di
questo percorso: a partire dal deser-
to, avvalendosi della figura dell’A-
postolo Tommaso (uomo dalla fede
incondizionata, che operò una rottu-
ra con la sua posizione iniziale, e che
giunge a comprendere la ragione
della pretesa di un assente), il Rela-
tore ci ha ricordato il vero senso del-
la fede matura e ci ha incoraggiato a
proseguire nonostante le difficoltà,
sul nostro cammino di adesione a
Cristo, lasciando che la Sacra Scrit-
tura ci educhi e ci conduca al giardi-
no.

Don Bulgarelli, il secondo giorno, ci
ha portati “Dalla casa alla città attra-
verso la strada”, facendoci ripercor-
rere i luoghi educativi della Sacra
Scrittura: il giardino di Eden, in cui
si può imparare la vita e le sue rego-

le; il deserto, in cui si può imparare
il realismo e la libertà; la città, in cui
si può imparare il coraggio dell’an-
nuncio; la casa, in cui si può impara-
re che il vero proprietario è Dio; la
strada, in cui si può imparare il pia-
cere di procedere insieme con Dio
senza l’ossessione della meta; la pia-
nura e la montagna, in cui si può
imparare che il nostro Signore è
insieme maestro e amico; la Chiesa,
in cui si può imparare il senso della
storia concreta e degli orizzonti
ampi. Come tradurre tutto questo?
Con uno stile di vita che possiamo
attingere prendendo spunto dalla
parabola del Buon Samaritano. Don
Bulgarelli ci ha offerto una lettura
della Parabola suddetta per afferma-
re una verità di fondo: “l’uomo è al
centro dei nostri itinerari e luoghi”.
La terza giornata è stata dedicata alla
comunicazione di alcune esperienze
di itinerari catechistici, esperienze
pratiche che sono in atto nella nostra
Arcidiocesi, su come abitare questi

luoghi, su come muoverci in questi
contesti: don Nunzio Galati ci ha
esposto la proposta di un itinerario
di Fede pre e post battesimale. Don
Marcello, salesiano, che ci ha aiuta-
to ad aprire uno squarcio sull’orato-

rio, luogo privilegiato per la trasmis-
sione della fede. Antonino Tomasel-
lo, dell’Ufficio per la Pastorale Sco-
lastica, ci ha esposto brevemente le
coordinate per un itinerario di fede a
scuola. Infine per la catechesi ai dis-
abili Nunzia Pedalino, componente
dell’UCD, ci ha offerto alcuni ele-
menti per una proposta di catechesi
con persone diversamente abili, e ha
lanciato l’iniziativa dell’UCD di uno
sportello telematico a disposizione
di tutti i catechisti dell’Arcidiocesi,
qualora desiderassero confrontarsi o
avere dei suggerimenti per alcuni iti-
nerari specifici con soggetti disabili.
Alla fine degli interventi don Valen-
tino ringrazia l’assemblea, che ha
sentito molto vicina e interessata e
ancora una volta raccomanda l’im-
portanza della comunione: “gareg-
giate nello stimarvi a vicenda”, qua-
lunque sia il percorso scelto; inoltre
ha rilanciato la proposta valida della
catechesi intergenerazionale come
strumento della educazione perma-

nente alla fede nei luoghi antichi e
nuovi della catechesi. 
Il nostro Arcivescovo nel suo inter-
vento conclusivo ha manifestato il
suo compiacimento per la sintonia
dell’assemblea col relatore che ha
dato ulteriori stimoli per continuare
il nostro impegno. Ha sottolineato
che durante la visita pastorale ha
avuto l’opportunità di incontrare
insieme famiglie e catechisti, incon-
tri in cui ha avuto modo di ascoltare
gioie, preoccupazioni e difficoltà
con molto realismo, un realismo ani-
mato dalla speranza. La speranza è
sostenuta da un impegno comune,
associato alla consapevolezza di
svolgere un servizio nella collabora-
zione e nella corresponsabilità. L’e-
sigenza dei catechisti di un maggio-
re coinvolgimento della famiglia,
vuol significare che c’è in loro l’ur-
genza di realizzare quella comunio-
ne, quel “noi” che porta ad una mol-
teplicità di azione, alla sinergia,
all’uso dei carismi. L’Arcivescovo,
quindi, ha ringraziato ogni catechi-
sta per il servizio alla Chiesa e ha
esortato a tradurre in azioni concrete
nelle parrocchie le sollecitazioni
arrivate dal Convegno; ha raccoman-
dato ancora di intensificare il legame
tra le varie realtà ecclesiali presenti
nello stesso Vicariato.
La sintonia di obiettivi, contenuti,
metodi e tempi in ogni Vicariato, ha
continuato l’Arcivescovo, si potrà
realizzare raccogliendo e comuni-
cando le varie esperienze (compito
questo affidato all’UCD); ciò costi-
tuirebbe il primo passo di un cammi-
no comunionale, che eviterebbe
prassi e stili completamente diversi
in parrocchie vicine. 
A conclusione dei lavori del conve-
gno Mons. Gristina ha rinnovato il
mandato ai catechisti presenti. 

Piero e Concetta Frasca Spada 
membri dell’equipe dell’UCD

Dalle parole alla concretezza

I luoghi del “noi”
per la trasmissione della fede
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La Festa liturgica di S.
Francesco Patrono d’I-

talia quest’anno, venerdì 4 ottobre, a
Catania è stata celebrata nello spirito
del lutto nazionale deciso dal gover-
no per l’orribile strage dei migranti
della vergognosa tragedia nel mare
di Lampedusa, in sintonia con la
visita pastorale di Papa Francesco ad
Assisi e con i connotati riconosciuti
dalla legge italiana alla giornata del
4 ottobre di solennità civile e di gior-
nata della pace, della fraternità e del
dialogo.
Tanti fedeli hanno partecipato al
Transito del Serafico Padre nelle par-
rocchie dei Frati minori di Santa
Maria della guardia in Ognina e di
Santa Maria di Gesù nonché in quel-
la del Sacro Cuore angolo vie Plebi-
scito-Santa Maria della Catena e in
quella filiale Sant’Antonio delle suo-
re terziare cappuccine del Sacro

Cuore, dove l’indomani è stata cele-
brata la solennità del santo fondatore
di tutta la grande Famiglia France-
scana (i tre Ordini
maschili, quello
femminile di Santa
Chiara e l’Ordine
Francescano Seco-
lare). Il rito del
Transito con la rap-
presentanza di tutte
le componenti la
Famiglia francesca-
na è iniziato nella
chiesa ex monastica
delle Clarisse di via
Plebiscito, prose-
guito in processione

fino alla chiesa “primaziale” france-
scana della città, in piazza San Fran-
cesco d’Assisi.

Il cuore delle celebrazioni, solenniz-
zate da tutte le comunità francescane
maschili e femminili della città, è sta-

to il santuario diocesano S.
Francesco all’Immacolata
dei frati minori conventuali
dove, alla presenza del retto-
re padre Francisc Lucian
Ghervase originario della
Romania, a nome della
Municipalità il dott. Seba-
stiano Arcidiacono, vicepre-
sidente vicario del Consiglio
comunale, ha rivolto una
preghiera a s. Francesco ed
ha acceso la lampada votiva
al Santo Patrono d’Italia
all’inizio della concelebra-

zione eucaristica presieduta da padre
Giuseppe Damigella, frate predicato-
re e priore del convento S. Domenico.
Alla solenne liturgia, animata dalla
corale dell’Ordine Francescano Seco-
lare, hanno partecipato i confratelli e
le consorelle dei Terz’Ordini carmeli-
tano, domenicano e francescano di
Catania e tanti devoti del Poverello
che, alla conclusione, hanno potuto
baciare una reliquia del Serafico
Padre e ricevere nel segno pacifico
della concordia e della fratellanza un
ramoscello d’ulivo legato ad un
nastrino con i colori della bandiera
della Patria.

Blanc

Giornata di pace e di fraternità
Festa in onore del poverello di Assisi

La cente-
naria Vir-

gilia Scalia, lo scorso
primo ottobre, ha
aggiunto un altro anno
alla sua laboriosa vita:
durante l’età funziona-
le s’è distinta nell’A-
zione Cattolica della
Chiesa Madre nel pae-
se in cui è vissuta, Tre-
mestieri Etneo (CT),
fino a quando le pro-
prie condizioni fisiche
le hanno permesso di operare il volontaria-
to. Quindi, ha raggiunto il figlio Giuseppe,
diversamente abile per difficoltà motorie,
assistito da una Struttura Oda. Il dott. San-
to Nicosia, Direttore della Casa Protetta
“Villa Madonna di Lourdes”, a Viagrande,
nell’ambito del Villaggio Madonna degli
ulivi ha festeggiato il 101° compleanno di
Virginia a cominciare dalla Santa Messa,
officiata nella chiesetta del Villaggio da

Mons. Alfio Russo,
Presidente Oda, e da
Padre Gaetano Verzì,
assegnato dalla Curia
agli Istituti dell’Ope-
ra Diocesana.
È seguito un movi-
mentato ricevimento,
in cui la nipote Rosa-
gata Scalia ha radu-
nato tutti i parenti
della festeggiata,
integrandoli con gli
ospiti della Casa Pro-

tetta e tutte le figure degli Operatori in ser-
vizio, uno dei quali, Giovanni Cavallaro,
per allietare la serata, è intervenuto con il
proprio staff musicale, in cui era compresa
Jennifer Giunta, una cantante in erba che,
a soli dieci anni, ha fatto rievocare ai pre-
senti gli esordi di Anna Tatangelo.

Rita Castorina

101° compleanno diVirginia Scalia

no alcune domande: ma quale fami-
glia? Come è possibile pensare di
porre il gravoso peso della trasmis-
sione e dell’educazione alla vita di
fede sulle spalle di genitori che per la
maggior parte dei casi sono dei rico-
mincianti? E le situazioni di coppie
irregolari o di famiglie di fatto? Il
tempo che sembra ritrarsi a causa del
lavoro e delle difficoltà economiche?
Ecco la terza ragione di questo con-
vegno: comprendere i luoghi antichi
e nuovi della catechesi per intercetta-
re la domanda delle persone, affin-
ché, aiutati dalla comunità cristiana,
se desiderano possano intraprendere
un percorso che li renda soggetti pro-
tagonisti nella trasmissione della
fede. Leggiamo nella nota pastorale
della CEI (VMPMC) al numero 7:
«Fino ad oggi i sacramenti del Batte-
simo, dell’Eucaristia e della Confer-
mazione venivano ricevuti nel conte-
sto di una vita familiare per lo più
già orientata a Cristo, sostenuti da un
percorso catechistico di preparazio-
ne. Ora, invece, ci sono famiglie che
non chiedono più il Battesimo per i
loro bambini; ragazzi battezzati che
non accedono più agli altri sacra-
menti dell’iniziazione; e se vi acce-
dono, non poche volte disertano la
Messa domenicale; troppi, infine,
dopo aver ricevuto il sacramento del-
la Confermazione scompaiono dalla
vita ecclesiale. Questi fenomeni non

assumono la stessa rilevanza in ogni
parte del Paese, ma c’è chi parla di
crisi dell•iniziazione cristiana dei-
fanciulli .[…] L’iniziazione cristiana
dei fanciulli interpella la responsabi-
lità originaria della famiglia nella
trasmissione della fede. Il coinvolgi-
mento della famiglia comincia prima
dell’età scolare, e la parrocchia deve
offrire ai genitori gli elementi essen-
ziali che li aiutino a fornire ai figli
l’ alfabeto cristiano. Si dovrà perciò
chiedere ai genitori di partecipare a
un appropriato cammino di forma-
zione, parallelo a quello dei figli.
Inoltre li si aiuterà nel compito edu-
cativo coinvolgendo tutta la comu-
nità, specialmente i catechisti, e con
il contributo di altri soggetti eccle-
siali, come associazioni e movimen-
ti. Le parrocchie oggi dedicano per
lo più attenzione ai fanciulli: devono
passare a una cura più diretta delle
famiglie, per sostenerne la missio-
ne.»
Leggiamo ancora negli orientamenti
pastorali per il decennio 2010-2020
Educare alla vita buona del Vangelo
ai numeri 36 e 39: «Nell’orizzonte
della comunità cristiana, la famiglia
resta la prima e indispensabile comu-
nità educante. Per i genitori, l’educa-
zione è un dovere essenziale, perché
connesso alla trasmissione della vita;
originale e primario rispetto al com-
pito educativo di altri soggetti; inso-
stituibile e inalienabile, nel senso
che non può essere delegato né sur-

rogato… l’istituzione familiare man-
tiene la sua missione e la responsabi-
lità primaria per la trasmissione dei
valori e della fede. La Chiesa, per-
tanto, si impegna a sostenere i geni-
tori nel loro ruolo di educatori, pro-
muovendone la competenza median-
te corsi di formazione, incontri,
gruppi di confronto e dimutuo soste-
gno (n.36).
[…] Ogni Chiesa particolare dispo-
ne di un potenziale educativo straor-
dinario, grazie alla sua capillare pre-
senza nel territorio. In quanto luogo
d’incontro con il Signore Gesù e di
comunione tra fratelli, lacomunità
cristiana alimenta un’autentica rela-
zione con Dio; favorisce la forma-
zione della coscienza adulta; propo-
ne esperienze di libera e cordiale
appartenenza, di servizio e di promo-
zione sociale, di aggregazione e di
festa.
La parrocchia, in particolare, vicina
al vissuto delle persone e agli
ambienti di vita, rappresenta la
comunità educante più completa in
ordine alla fede. Mediante l’evange-
lizzazione e la catechesi, la liturgia e
la preghiera, la vita di comunione
nella carità, essa offre gli elementi
essenziali del cammino del credente
verso la pienezza della vita in Cristo.
La catechesi, primo atto educativo
della Chiesa nell’ambito della sua
missione evangelizzatrice, accompa-
gna la crescita del cristiano dall’in-
fanzia all’età adulta e ha come sua

specifica finalità “non solo di tra-
smettere i contenuti della fede, ma di
educare la mentalità di fede, di ini-
ziare alla vita ecclesiale, di integrare
fede e vita”. Per questo la catechesi
sostiene in modo continuativo la vita
dei cristiani e in particolare gli adul-
ti, perché siano educatori e testimoni
per le nuove generazioni (n.39).»
La domanda è: quale partecipazione
della comunità? Quale partecipazio-
ne della famiglia?

2. Obiettivi del convegno
Dalle ragioni del convegno, ne scatu-
riscono gli obiettivi.
• In un contesto di emergenza educa-
tiva questo convegno ci dovrà aiuta-
re a migliorare la nostra azione
pastorale non centrata solo sulla
dimensione sacramentale, liturgica e
dottrinale lasciando alla sola religio-
sità di popolo (feste, tradizioni etc.)
la costruzione della dimensione
socializzante e culturale entro cui
avviene la scelta di fede. Pertanto per
noi significa ridisegnare il ruolo
degli adulti nelle comunità: non solo
partecipanti (o addirittura spettatori)
ma veri protagonisti e testimoni.
Significa riprogrammare i momenti
formativi a partire dall’esperienza da
costruire e verificare. Significa
costruire luoghi di appartenenza
entro cui sperimentare la vita cristia-
na e utilizzare la pluralità dei lin-
guaggi e dei simboli della fede.
• Per educare alla vita di fede è

necessario ripensare tutte quelle
dinamiche adeguate ad aiutare ogni
persona a capire se stessa e il mondo,
a dare forza alle competenze di base
della vita: fiducia, speranza, apertura
all’altro, capacità di donarsi e di
essere amati, di prendere posizione e
decisione. E tutto questo diventa
educazione cristiana quando avviene
nella prospettiva della proposta cri-
stiana.
• Comprendere come la trasmissione
della fede si organizza non a partire
dalla verità da proporre ma dalla
realtà dell’altro. Il destinatario con il
livello della sua coscienza diventa il
centro organizzativo del processo.
Accanto al proporre e comunicare,
allora, sarà necessario aiutare e abili-
tare ad auto narrare la propria esi-
stenza (autobiografica) e a prenderne
coscienza. Significa comunicare
dentro un gruppo di vita cristiana che
sarà la via privilegiata dell’annuncio.
È una comunicazione (pratica) che
non utilizza solo il linguaggio della
teologia ma fa vibrare tutti i linguag-
gi della fede soprattutto quelli più
simbolici. La comunicazione della
fede allora diventa un racconto e la
“dottrina” della fede una ricerca e
ri simbolizzazione all’interno della
propria esistenza.
• Proporre itinerari percorribili nelle
nostre comunità.

Gaetano Sciuto
Direttore UCD

(continua da pag. 7)
I LUOGHI...

Gita parrocchiale di
S. Maria della

Pace e, insieme, confraternale
del SS. Sacramento di Treme-
stieri Etneo a Mussomeli, “terra
di Manfredi”, in provincia di
Caltanissetta: una riuscita gior-
nata di fraternità è stata organiz-
zata dal parroco don Salvatore
Scuderi, domenica 29 settembre,
all’inizio dell’anno pastorale
2013-2014. Una giornata che ha
segnato anche il gemellaggio tra
l’Arciconfraternita del SS.
Sacramento alla Madrice nisse-
na e la Confraternita del SS.
Sacramento di Tremestieri
Etneo, guidate rispettivamente
dal Superiore Salvatore Sorce e
dal Governatore Enzo Caruso,
con tanto di firma sulla perga-
mena-ricordo anche dei Cappel-
lani don Pietro Genco e don
Scuderi, al termine della solenne
celebrazione eucaristica nella
chiesa madrice dì Mussomeli,
alla presenza dei confrati coi tra-

dizionali abiti e simboli dei soli-
dalizi. Una giornata caratterizza-
ta, in special modo, dalla frater-
na e calorosa accoglienza dei
confrati e delle consorelle di
Mussomeli, poi proseguita con
la visita del superbo e affasci-
nante castello Manfredonico
Chiaramontano, il pranzo a sac-
co nel convento francescano
locale e la visita del santuario di
Maria SS. dei Miracoli, patrona

della città, con il bellissimo
simulacro ligneo, che ha
fatto scaturire spontanea la
preghiera di lode con la
recita di litanie e canti
mariani.
Un festoso momento, poi,
ha concluso la giornata, con
il dolce rinfresco nell’antico
oratorio dell’arciconfrater-
nita, e l’invito-promessa di
un nuovo incontro, questa

volta a Tremestieri Etneo in
occasione della festa della
Madonna della Pace, titolare
della parrocchia-chiesa madre, il
26 aprile 2014.
Il tutto presentato con orgoglio e
soddisfazione, da parte del con-
frate Carmelo Barba, sul sito
www.castelloincantato.it con
foto e video della giornata.

V.C.

Pellegrinaggio confraternale



Venerdì 4 ottobre alle ore
18.00 presso la Chiesa

del Seminario Arcivescovile di Cata-
nia si è svolta la Veglia di preghiera
dell•Educatore dal tema •l•educa-
zione come donoŽ, presieduta dal sac.
Gianni Perni, Direttore dell•Ufficio
Scolastico Diocesano. Presenti alla
veglia gli insegnanti di religione, inse-
gnanti ed educatori. La veglia è stata
strutturata in tre tappe sull’insegna-
mento di Gesù . Prima tappa: Gesù,
il maestro, educa gli uomini a
seguirlo (segno: la rete di pescatori).
È stato letto il passo del Vangelo
secondo Luca, (5, 1-11) che narra la
pesca miracolosa. Prima di inviare, di
affidare una missione, Dio si fa cono-
scere nella sua grandezza e bontà. Nel-
l’Antico Testamento sono stati chia-
mati i patriarchi, i profeti, nel Nuovo
Testamento lo stesso Gesù chiama gli
Apostoli a seguirlo. Seconda tappa:
Gesù, il maestro, educa i discepoli a
donarsi (segno: il pane). Il passo del
Vangelo secondo Marco (6,34-44) nar-
ra la moltiplicazione dei pani. In que-
sta pagina del Vangelo Gesù come un

buon pastore raccoglie le sue pecore e
se ne prende cura mediante l’insegna-
mento e, con una prodigiosa frazione
del pane, sfama cinquemila uomini.
Terza tappa: Gesù, il maestro, edu-
ca gli apostoli a testimoniarlo
(segno: il catino e la brocca). Come
ultima lettura è stato scelto il Vangelo
secondo Giovanni,(13,1-15) che narra
l’ultima cena e la lavanda dei piedi. La
lavanda dei piedi è un gesto rivoluzio-
nario, che rovescia i rapporti abituali
tra maestro e discepoli, tra padrone e
servi. Durante la veglia padre Gianni
ha evidenziato in una breve riflessione
che “questo giorno di preghiera nel
giorno della festa di San Francesco di
Assisi vuole richiamare la nostra
attenzione, e la nostra cura sulla
dimensione educativa. Accompagnare
i bambini, i ragazzi, i giovani a Gesù,
con l’aiuto e la guida di Maria, si fa
con mansuetudine e amorevolezza.

L’educazione è un dono, ma ciò che
educa è soltanto l’amore. Dio educa il
suo popolo, ha chiesto la sua collabo-
razione per realizzare il suo progetto
di salvezza a beneficio dell’umanità.
L’educazione è un dono di Dio, che fa
a noi come educatori, insegnanti,
sacerdoti e, si educa educandosi come
diceva un vecchio testo pedagogico,
“Educare educandosi”. Ci educhiamo
all’ascolto di Dio, alla sua parola, alla
sua presenza. Dimmi con chi vai e ti
dirò chi sei. Gli insegnanti, educatori
hanno bisogno di stare con Dio. L’e-
ducazione è un dono da fare agli altri,
ed ecco il nostro compito: la mansione
educativa. I bambini, i ragazzi, gli
adolescenti, i giovani, che ci vengono
affidati sono dono di Dio. Posso dire e
non esagero, che i ragazzi che hanno
mille problemi, il ragazzo violento,
quello che non ascolta, ecco proprio
questi ragazzi hanno bisogno del

nostro amore. È facile rassegnarsi
dicendo: “Tanto ho fatto il mio dovere,
chi mi vuole seguire mi segua, io vado
avanti con il programma” in questi
casi non siamo educatori; lo siamo nel
momento in cui li abbiamo aiutati li
abbiamo amati, perché è l’amore che
educa, non altro. Come si educa? Con
la propria vita che è opera educativa.
Gli altri ci guardano, sanno chi siamo,
come agiamo, operiamo, ci compor-
tiamo, e ci giudicano; accettano quel-
lo che diciamo soltanto se lo viviamo.
Si educa con la vita se questa è intrisa
d’amore, si educa con il volto, que-
st’ultimo significa guardare l’altro che
ci sta accanto, di fronte, che ci interes-
sa. Se tu lo guardi, e gli altri ti guar-
dano si crea un’interazione, un rap-
porto. L’altro giorno il Papa ha detto
“non è carità se fai l’elemosina, e non
gli hai sfiorato, toccato la mano, non
c’è incontro”. Si educa con la vita, con
il volto, con le parole, che è l’ultimo
modo di educare, perché quello che
dici spesso vola via, si dimentica, ma
quello che sei, che operi, gli altri lo
ricordano e imparano. Ti ama, non chi
gioisce con te, chi gode con te, ma chi
è capace di soffrire con te e per te.
Misura dell’amore non è il godimento,
ma la sofferenza. Guardate marito e

moglie: quando si amano, e amarsi tra
moglie e marito non è un verbo rifles-
sivo, bensì reciproco, i figli crescono
sereni, imparano a darsi e a donarsi.
Dobbiamo educare a donare vita, pre-
senza, servizio sull’esempio di Gesù
che si è donato completamente al
Padre che si è fatto uomo, pane, cada-
vere, ma è risorto. Purtroppo le leggi
italiane non educano ad amare. Non è
per battere il tasto di questi giorni, ma
siete tutti a conoscenza di quello che è
avvenuto a Lampedusa. Propongo la
medaglia d’oro al valor civile, il pre-
mio Nobel per gli uomini di Lampedu-
sa, che non si è stancata nonostante
tutto a dare amore. Le leggi italiane ci
dicono che uccidere un bambino non
ancora nato è permesso, mentre chi
accoglie, aiuta un profugo viene mes-
so in carcere. Non ospitare è legge,
invece ospitare qualcuno è reato.
Accogliere, aiutare, donare, servire
per la Legge italiana, sono verbi da
cancellare  dalla scuola. A conclusio-
ne della celebrazione è stato distribui-
to a tutti i partecipanti la segnaletica
dell’educatore e, organizzato da alcuni
insegnanti, è stato offerto un piccolo
rinfresco.

Anita Rapisarda

Lunedì 14
•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.
•• Ore 12.00 Catania, Seminario: celebra la S. Messa.
•• Ore 17.30 Biancavilla, Chiesa Monastero S. Chia-

ra: (Visita pastorale).
Martedì 15
•• Ore 10.00 Biancavilla, parrocchia B.M.V. dal-

l’Angelo Annunziata: (Visita pastorale).
•• Ore 16.30 Catania, Seminario: celebra la S. Messa

in occasione dell’apertura dell’Anno Sociale OVS.
•• Ore 19.00 Catania, Chiesa della Badia di S. Aga-

ta: prende parte alla presentazione del volume
“Badia S. Agata”.

Mercoledì 16
•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.
•• Ore 18.00 Biancavilla, parrocchia Cristo Re:

(Visita pastorale).
Giovedì 17
•• Ore 18.00   Biancavilla, parrocchia SS. Salvatore:

(Visita pastorale).

Venerdì 18
•• Ore 11.00 Biancavilla: (Visita pastorale).
•• Ore 18.00 Catania, Basilica Cattedrale: celebra la

S. Messa per gli operatori sanitari.
•• Ore 20.30 Arcivescovado: presiede l’incontro del-

la Commissione Festeggiamenti Agatini.
Sabato 19
•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.
•• Ore 19.00 Biancavilla, parrocchia B.M.V. dal-

l’Angelo Annunziata: (Visita pastorale).
Domenica 20
•• Ore 10.30 Adrano, parrocchia S. Paolo: celebra la

S. Messa e amministra il sacramento della confer-
mazione.

•• Ore 12.30 Catania, Seminario: saluta i partecipan-
ti alla giornata del CSI.

•• Ore 19.00 Biancavilla, parrocchia Cristo Re:
(Visita pastorale).

�

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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L’educazione come dono
Gli Insegnanti di Religione riuniti per la Veglia dell’Educatore

Ai Reverendi Parroci
e ai membri dell’O.V.S.

Carissimi,
rendiamo continuamente grazie al
Signore, perché Gesù Pastore conti-
nua a guidarci e a donarci sé stesso nel
Pane eucaristico, mediante il ministe-
ro dei sacerdoti, che sono segno della
sua presenza in mezzo a noi.
Grati al Signore riprendiamo con il
consueto entusiasmo l’impegno
apostolico d’aiuto spirituale e mate-
riale ai futuri sacerdoti.
Inizieremo l’Anno Socialemartedì
15 ottobre p.v. in Seminario, col
seguente programma:
Ore 16,30 Celebrazione eucaristi-
ca presieduta da S. Ecc. Mons. Sal-
vatore Gristina.
Ore 17,30 Assemblea dei membri
dell•Opera Vocazioni Sacerdotali
(OVS), nel corso della quale sarà
presentato il programma per que-
st’anno sociale.
Certo della vostra partecipazione
numerosa e orante, porgo distinti
saluti!

Don Vincenzo Savio Nicolosi
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Riflessioni sul V angelo

L•esortazione di Paolo è di diventare
imitatori  di Dio, di camminare nella
carità  secondo l•esempio di Gesù Cr i-
sto che ci ha amato, ha dato se stesso
per  noi, offrendosi in sacr ificio di soa-
ve odore.
Bisogna bandire tr a i cr istiani ogni
forma di tri viali tà, di impur ità, di
cupidigia perché nessuno che agisca in
questo modo avrà in eredità il  regno

di Cr isto e Dio.
I l motivo consiste nel fatto che se un
tempo erano tenebra ora sono luce nel
Signore e i fr utti  della luce  consistono
in ogni bontà, giustizia e ver ità.
Lo sforzo che bisogna fare è di capire
ciò che è gradito al Signore.

L.C.

San Paolo in briciole

LA PURIFICAZIONE

Comportatevi come figli della luce Ef 5,1-10

Lebbrosi
Dieci lebbrosi fermi a distanza; solo
occhi e voce; mani neppure più capa-
ci di accarezzare un figlio. Gesù ha
pietà.  Anzi  subito li guarisce.
Il Sacerdote  invoca sempre la venu-
ta dello Spirito, del Padre e di Gesù a
guidarci verso tutta la verità, 
ad aiutarci a dimorare nell’amore di
Gesù, a ricordare e a compiere  tutto
quello che Gesù ci ha insegnato.
Si rivolge al Signore Gesù, perché
sotto la guida del suo Spirito, tutti
possiamo cercare di ricordare le
parole che Egli diceva quando era tra
noi.
Abbiamo lasciato tutto  e lo abbiamo
seguito.
Siamo stati conquistati dalla sua
parola e dai gesti prodigiosi, con cui
Gesù sana le debolezze umane.
I discepoli aspettavano  con ansia il
gesto definitivo,  che avrebbe inau-
gurato  il suo regno sulla terra.  Ma
Gesù guardava sempre oltre,  verso
un centro misterioso della sua vita,
che sfuggiva continuamente alla loro
comprensione. Gesù parlava di un
cibo sconosciuto, che la volontà del
Padre gli andava preparando. Gesù
parlava di un’“ora”, che avrebbe
rivelato pienamente la gloria del
Padre.  

L•Ora
Quando l’ora è giunta - e fu l’ora
della croce e della morte - i discepo-
li  sono fuggiti. Anche i discepoli di
oggi sono invitati a chiedere  perdo-
no a Gesù  ancora una volta  della
possibile viltà: si può avere paura di
un amore che si concede  fino alla

morte. E chiedono perdono a Gesù
della  loro poca fede: forse si vuole
che Gesù salvi gli uomini,  misuran-
dosi con i progetti degli uomini,  non
si crede all’energia prodigiosa  che
può scaturire dall’obbedienza filiale.
Non si crede all’amore sconfinato,
con cui il Padre crea, protegge, salva
e rinnova la vita di ogni uomo. Il
Signore  accresce in noi la fede,
come radice di ogni vero amore per
l’uomo. Come si può testimoniare il
suo amore? Gesù  ci ha raccontato di
un uomo,  che scendeva da Gerusa-
lemme a Gerico  e fu assalito dai bri-
ganti. Quell’uomo ci interpella. Il
Signore ci aiuta a non restare tra le
mura del cenacolo. Gerusalemme è
la città della Cena, della  Pasqua,
della Pentecoste. Per questo ci spin-
ge fuori per diventare il prossimo di
ogni uomo sulla strada di Gerico.
La carità è un dono che va implorato
con umile fiducia. E il fatto indiscu-
tibile, che deve sferzare più forte-
mente la nostra inerzia, è l’immensi-
tà dell’amore di Dio. Occorre sve-
gliarsi all’amore di Cristo! È mai
possibile che, dopo essere stati tanto
amati, noi tutti  possiamo  restare
ancora indisponibili al contraccam-
bio e insensibili anche all’esigenza
di imitare e testimoniare l’amore che
ci è stato donato?
Lo spostamento di attenzione verso
l’amore di Dio non rende meno
urgente l’appello che ci viene dai
bisogni dell’uomo. Il fatto di speri-
mentare quanto è amata da Dio l’u-
manità concreta, che ci portiamo
dentro la nostra persona, ci offre
motivi indiscutibili, esempi stimo-

lanti, energie inesauribili nell’ascol-
tare, accogliere, aiutare 1’umanità
che è presente in ogni altra persona. 

Samaritano
Nel vangelo di San Luca, Gesù, dopo
aver presentato la profonda unità che
c’è tra 1’amore di Dio e l’amore del
prossimo, racconta la parabola del
buon samaritano, per indicare l’am-
piezza illimitata e incondizionata
dell’impegno con cui noi dobbiamo
farci prossimo di ogni uomo.
La parabola del buon samaritano può
essere immagine del cammino pasto-
rale. Il primo momento della parabo-
la è come un’introduzione scenica.
In alto sta Gerusalemme, con le sue
mura sicure, le case accoglienti, il
tempio di Dio che offre bellezza e
protezione. Mille metri più in basso,
Gerico, la città delle rose, si estende
sulle rive del Mar Morto a trecento
metri sotto il livello del mare. Tra le
due città una zona aspra e desertica,
con una strada piena di imprevisti e
di pericoli. Un uomo, che scende da
Gerusalemme a Gerico, incontra dei
briganti, che gli portano via tutto, lo
bastonano e fuggono, lasciandolo
mezzo morto.
La missione ci fa testimoni del
Risorto in tutto il mondo. La missio-
ne e la testimonianza ci portano lon-
tano da Gerusalemme, incontro a
ogni uomo che ha bisogno di aiuto.
Siamo chiamati a comprendere il
rapporto che c’è tra la dimensione
contemplativa della vita, la Parola,
l’Eucaristia, la missione e la carità,
nella quale ultima, tutte le altre real-
tà della Chiesa trovano la loro pie-

nezza.
La parabola ci presenta il penoso
spettacolo della durezza del cuore.
Un sacerdote e un levita, che percor-
rono quella strada, passano oltre,
senza prestare soccorso. La loro
durezza è l’immagine del discepolo.
I bisogni dei fratelli ci mettono in
difficoltà. Si rimane chiusi in se stes-
si e scarichiamo sugli altri le respon-
sabilità. I rapporti sociali che ci lega-
no ai nostri simili, senza la scintilla
della carità, restano inerti. Dobbia-
mo esaminare umilmente le difficol-
tà che le nostre comunità incontrano
nell’esercizio della carità. Il cuore di
tutta la narrazione consta di una sola

parola: fu mosso a compassione.
Essa designa l’intensa commozione
e pietà da cui fu afferrato un samari-
tano, che passava per quella stessa
strada.
Non pensiamo soltanto a un risveglio
di buoni sentimenti. La stessa parola
è usata per descrivere la compassio-
ne di Gesù dinanzi al funerale del
figlio della vedova di Nain. In altri
passi della Bibbia questa parola allu-
de all’immensa tenerezza che Dio
prova per ogni uomo. È un evento
misterioso che è accaduto nel cuore
del samaritano.

Padre Angelico Savarino

È salvezza la vera guarigione

Dio ama l•uomo, indipendentemente dal-
la lingua e dalla razza.
Naaman Siro è un esempio eloquente di
un uomo che cerca la purificazione, la
guarigione, la normalità e si rivolge al
Dio di Israele.
La sua malattia è una delle più inquie-
tanti: la lebbra, il corpo in disfacimento
senza che si possa fare qualcosa se non

con un intervento dal cielo. Osserva l•or-
dine del profeta: deve immergersi per
sette volte nel fiume Giordano: •Il suo
corpo ridivenne come il corpo di un
ragazzoŽ. Purificazione e salvezza sono il
frutto della fede in Dio: •Ecco, ora so
che non c•è  Dio su tutta la terra se non
in IsraeleŽ. Nel vangelo uno dei dieci
lebbrosi torna a ringraziare Gesù espri-
mendo la propria fede con un atto di
lode alla gloria di Dio. La gratitudine
che il lebbroso manifesta è un atteggia-
mento di vita che si manifesta con il gra-
zie e l•atto di gloria.
La gratitudine deve essere un atteggia-

mento di vita perché ci possono essere
della situazioni negative come quella di
Paolo in carcere, in catene per Gesù Cri-
sto. Ma non per questo bisogna dimenti-
care i benefici che si sono ricevuti da
Dio.
Mentre si può incatenare  un uomo, non
si può incatenare la Parola di Dio: Essa è
libera. Per questo Paolo è capace di sop-
portare qualsiasi cosa, in modo partico-
lare per quelli che egli ha scelto, perché
anch•essi raggiungano la salvezza che è
in Cristo Gesù.
La nostra sorte è unita a quella di Gesù
Cristo: Se moriamo con lui anche vivre-

mo, se perseveriamo con lui anche regne-
remo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rin-
negherà; se siamo infedeli, lui rimane
fedele, perché non può rinnegare se stes-
so. La parola è degna di fede. Ma la
novità consiste nella fedeltà: se siamo
infedeli egli rimane fedele perché non
può rinnegare se stesso.
La lode di Gesù al lebbroso che torna a
ringraziare è una confessione: •Alzati e
va!; la tua fede ti ha salvato!Ž.
Nella fede in Dio si gioca tutta la nostra
vita. Una fede vera e non di immagine.

Leone Calambrogio

XXVII I  DOM. T.O. / C -  2Re 5,14-17; Sal 97/98 1-4; 2Tm 2,8-13; Lc 17,11-19

Il Sacerdote ringrazia il Signore perché la Chiesa è sempr ere
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e sulla strada di Gerico per soccorr
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dai bagliori

notturni di antiche colon-
ne greche, il T.A.T. acco-
glie la serata di alto livel-
lo con una full immer-
sion su Bellini, Verdi e
Wagner, guidati dalla
abile bacchetta del mae-
stro Francesco Di Mau-
ro, tra i più quotati diret-
tori d’orchestra siciliani
della sua generazione.
“Let the music speaks”,
ovvero lascia che la
musica parli, grazie al
Maestro Francesco Di
Mauro che ha posto in luce, sagace-
mente l’esordio concitato, puntando
poi sulla sua cultura musicale classi-
ca per un bel finale. Il maestro ha
espresso al meglio le proprie pecula-
rità con tecnica hig level.
Francesco Di Mauro, oltre ad essere
Direttore d’Orchestra, è anche Coor-
dinatore Artistico della Fondazione
Orchestra Sinfonica Siciliana, ma
ricopre anche altre direzioni in
importanti teatri del mondo presso
prestigiose istituzioni musicali quali

l’Opera Hall di Toronto, la Berkley
Opera House di San Francisco, l’Or-
chestra Filarmonica di Cracovia,
l’Orchestra Filarmonica di Ostrava,
l’Orchestra della Radio Televisione
di Sofia, l’Orchestra Filarmonica
Toscanini di Parma e altre. Intensa
l’attività discografica, con l’uscita di
quattro CD in prima assoluta, dedi-
cati rispettivamente a Ghedini, Mali-
piero, Honegger e Scelsi per la Stra-
divarius. Come Direttore Artistico ha
lavorato al Teatro Bergeries di Pari-

gi, ha compiuto i
suoi studi presso il
Conservatorio di
Parigi sotto la gui-
da di celebri mae-
stri come Sergiu
Celibidache, János
Fürst e Henri-Clau-
de Fantapié nonché
con Philippe Cap-
denat e Robert
Rudolf e i Diplomi
in Violino e Viola
perfezionandosi
con Libor Novacek
e Gérard Caussé.
Attualmente lavora

in modo stabile presso la Fondazione
Orchestra Sinfonica Siciliana con il
ruolo di Maestro coordinatore della
Direzione Artistica concentrando la
propria attenzione alla realizzazione
dell’ambizioso progetto volto al
rilancio dell’orchestra. Pertanto ha
puntato ad un’efficace riorganizza-
zione della stessa tramite il ripristi-
no, dopo vent’anni, dei concorsi in
orchestra, la valorizzazione delle
risorse interne, offrendo ai professo-
ri d’orchestra la possibilità di esibir-

si in qualità di solisti.
Dopo un’intensa estate di full
immersion con la grande musica, dal
barocco al grande repertorio sinfoni-
co, dalla musica da camera ai recital
solistici, con un’accurata concerta-
zione, una bella vetrina anche per
l’orchestra che ha espresso al
meglio i propri ritmi incisivi, con
magistrale climax e attraendo il pub-
blico grazie alla brillantezza della
direzione resa con incredibile sciol-
tezza, con vigore e suono di gran

caratura dal maestro Di Mauro.
Un’intesa pressoché perfetta con
l’orchestra resa dalla mano sapiente
del suo direttore che riesce a gover-
nare tutto con sicurezza e higlights.
In un momento di pausa intervisto il
Maestro, che denota la sua passione
per la musica e ripercorriamo insie-
me alcune tappe importanti della sua
estate musicale e del suo concerto a
Taormina.

Lella Battiato
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eventi

La XXVIII edizione del
“Bellini d’Oro”, istitui-

to dalla Scam (Società catanese ami-
ci della musica) 45 anni fa, ha iscrit-
to nell’albo d’oro due straordinari
interpreti belliniani: il soprano Patri-
zia Ciofi e il tenore Gre-
gory Kunde. Il Teatro
Massimo “Bellini” ha
ospitato nella sua magni-
fica sala la cerimonia di
consegna dei premi asse-
gnati dalla nutrita com-
missione aggiudicatrice
(Giuseppe Montemagno,
Caterina Andò, Maria
Rosa De Luca, Domenico
De Meo, Fernando Gio-
viale, Elvio Giudici, Mar-
co Impallomeni,Giancar-
lo Landini, Aldo Mattina,
Antonio Maugeri, Gio-
vanni Pasqualino, Sara Patera,
Michelangelo Zurletti) con le
seguenti motivazioni:
“Voce, temperamento, agguerrita
ricerca musicale. Su questi tre pila-
stri Patrizia Ciofi ha fondato la sua
fama di raffinata belcantista, perve-
nuta al repertorio belliniano dalla
grande stagione barocca ma capace
di ravvivarlo con il fuoco sacro della
scena, dove è interprete di straordi-
nario impatto e urgenza drammatica.
Per questa via, i personaggi bellinia-
ni incarnati sui più prestigiosi palco-
scenici internazionali (Alaide e Giu-
lietta, Amina ed Elvira) hanno trova-
to posto in una galleria ideale che
scaturisce dalla lezione rossiniana,
dialoga con le esperienze internazio-
nali di Donizetti e Meyerbeer, appro-

da a Verdi e Puccini, ineludibile pun-
to di convergenza di un teatro che
tutto sublima nella purezza del canto
e dei suoi artifici”;
“Da Otello a Otello - i capolavori di
Rossini e di Verdi, per la prima volta

interpretati dal medesimo artista - si
estende il repertorio di Gregory
Kunde, che in Bellini trova l’autore
d’elezione, il fulcro, le ragioni del
belcanto di tutta un’epoca, l’Otto-
cento musicale italiano. Da Bianca e
Fernando a I Puritani, passando
attraverso Il Pirata e La Straniera, I
Capuleti e i Montecchi e La Sonnam-
bula, fino al trionfo di Norma, il
tenore statunitense ha solcato tutto il
catalogo belliniano, restituendo
lucentezza e squillo, soavità e pas-
sione all’impervia vocalità che fu di
Rubini, e che adesso gli appartiene
per rigorosa padronanza tecnica,
ampiezza e varietà di colori di uno
strumento di folgorante potenza
vocale”.
Dopo il doveroso minuto di raccogli-

mento per la sciagura accaduta nel
Canale di Sicilia, il presidente Giu-
seppe Montemagno, musicologo di
rango, coadiuvato da Caterina
Andò, ha condotto la sobria cerimo-
nia arricchita da esibizioni solistiche

e duetti dei due premiati
nella versione per piano
e canto con Giuseppe
Cinà alla tastiera, dando
ampia soddisfacente
dimostrazione del giusto
merito per il premio
conseguito.
Bellini è autore “crude-
le” che chiede ai cantan-
ti di dare il massimo e,
in alcuni passaggi parti-
colarmente difficili, li
lascia “soli”, senza il
supporto e la copertura
dell’orchestra: una

“solitudine” nella quale, se si può, si
mette in mostra tutto il valore. Le
coloriture e le degradazioni tonali
della Ciofi sono state “belle” e non
solo: sono state una “lezione” di
musica e di storia della musica; nei
brani scelti il “Cigno” si mostra cru-
ciale, ça va sans dir, nel passaggio
dalla lirica barocca alla romantica,
dalla rappresentazione cortese al
melodramma. Kunde, che a un certo
punto si è presentato in scena con un
tablet che riportava sullo schermo lo
spartito: un uomo libero come solo
l’arte può rendere che ha regalato
alla platea uno straordinario mi
bemolle e passaggi forti, sicuri, sug-
gestivi.

Carlo Majorana Gravina

Sul podio una talentuosa bacchetta
Gran successo al Teatro Antico di Taormina per il “Bellini, Verdi, Wagner Gala”

Ciofi e Kunde “Bellini d’oro” 2013

Il prestigioso riconoscimento Scam a due strepitosi interpreti

intervista al M° Francesco Di Mauro

Il suo percorso artisti-
co? Dopo essermi diplo-
mato a Parigi in Direzio-
ne d’Orchestra, Compo-
sizione, Orchestrazione e
Viola, sono stato nomi-
nato Direttore Musicale
aggiunto della Dyonisos
Chamber Orchestra e
Direttore Musicale della
sezione di Musica Con-
temporanea del Teatro
Bergeries di Parigi. Da lì è comin-
ciato il mio percorso artistico che
mi ha portato in giro per il mondo
dirigendo in oltre 20 Paesi. Sono
stato anche Direttore Artistico al
Politeama di Palermo dove da 12
anni svolgo il ruolo di Coordinato-
re alla Direzione Artistica.
Ci racconta la Sua recente espe-
rienza a Taormina? Sono stato
invitato a dirigere il Gala lirico per
il Festival Bellini e nonostante le
molteplici difficoltà abbiamo
donato uno spettacolo che è stato
assolutamente gradito dall’udito-
rio presente. Due ore e mezza di
spettacolo con repertorio da Belli-
ni a Wagner con solo sette ore di
prova, stabilite dalla produzione,
poiché sono stato invitato in quali-
tà di direttore, con orchestra già
formata e tempi di prova ridotti,
rispetto a quelli in origine pattuiti
con l’organizzazione. È stato cer-
tamente un miracolo, la realizza-
zione per un’orchestra di giovani
alle prime esperienze.
È quindi stato invitato insieme
alla Sua orchestra? No, si trattava
dell’orchestra del Festival formata
per l’occasione dagli organizzato-
ri.
Qualcuno si è lamentato per i
rumori che provenivano da fuori.
Incresciosa situazione quella dei
disturbi esterni che a Taormina di
frequente ha causato non pochi
problemi. Vorrei peraltro sottoli-
neare che la gente è rimasta con-
trariata proprio dai rumori che pro-
venivano dall’esterno e non da
altre ragioni, come erroneamente
da qualcuno è stato scritto e detto.
Ovviamente! Nonostante un
nutrito gruppo di melomani l•ab-
bia apprezzato perché •sicuro ed
incisivo nel gesto, musicale, mol-
to simpatico, intelligentemente
indignato e assolutamente coin-
volgenteŽ. I suoi prossimi impe-

gni? La direzione di Tosca e di
Don Giovanni negli Stati Uniti, tre
concerti con la mia amata orche-
stra giovanile, l’Helycon
Symphony Orchestra, e la registra-
zione della prima e quarta sinfonia
di Mahler per Stradivarius.
Con una cantante a noi nota...
Proprio così. La sintonia umana e
professionale tra me e Chiara Tai-
gi ci vedrà insieme in questa pia-
cevolissima “fatica”.
A proposito dell•Orchestra giova-
nile, a Noto lo scorso Agosto ha
riscosso grandi consensi. Sì,
infatti. Abbiamo dato l’incipit alla
manifestazione organizzata dal-
l’Associazione Concerti Città di
Noto del Maestro Galzio inaugu-
rando la XXXVIII edizione del
Festival Internazionale Noto Musi-
ca 2013 e l’orchestra ha impressio-
nato sia per il respiro, sia per il fra-
seggio che per l’articolazione,
affrontando il repertorio mozartia-
no con grande resa.
Il suo Compositore d•opera prefe-
rito. Non ce n’è uno in particolare.
Amo molto Puccini, ovviamente,
ma non posso fare a meno di
Mozart e di Wagner.
Un•ultima domanda, prendendo
spunto dal suo intervento applau-
dito dal pubblico di Taormina.
Qual è la situazione dei Fondi
Europei per la cultura? Per la cul-
tura non ci sarà un grande futuro.
Non esiste più un capitolo di finan-
ziamento europeo diretto per la
cultura.
Il problema consiste nel fatto che
non si vogliono rendere liberi gli
uomini? Probabilmente! È meglio
avere automi facili da controllare e
l’unico modo efficace è quello di
mortificare la cultura.
La cultura, come è noto, serve a
non servire.
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